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IL 9° REGGIMENTO FANTERIA. 


4L’8 aprile 173% il conte G. B. Cacherano di 
Bricherasio proponeva al Ra Carlo Emanuele HIHI 
di Savoia di levare a sue. spi 
d'ordinanza nelle valli di Luserna e San Martino 
Perosa. Il Re del Piemonte nel concedergliene 
l’autori ione gli conferiva altresi la carica di 
colonnello e l'autorità di nominare egli stesso gli 
ufficiali che dovevano comporre il suo reggimento 
e che-in omaggio, sembra, all’augusta di Iui sposa, 
la regina Polissena Cristina di Assia Rheinsteld, 
faceva denominare reggimento valdese de la Reîne. 
Era desso costituito in allora di un sol battaglione, 
composto di uno stato maggiore, nove compagnie 
ordinarie ed una granatieri e gli era assegnato 
come quartiere d’assemblea la città di Pinerolo, 
ove passò la prima rivista il 26 aprile 1734, 

Così cominciano, dopo una breve premessa sulla 
Casa di Savoia e sull’ ordinamento delle milizie 
piemontesi in quell'epoca, i ricordi * storici del 
9° reggimento fanteria, accuratamente raccolti 
dal capitano Achille Ferraro, un bravo e gentile 
ufliciale dello stesso corpo, non nuovo al mondo 
letterario. 

Il Ferraro segue passo per passo le vicende di 
questo glorioso reggimento e io segne con amore 
quasi paterno illustrando i fatti più salienti com- 
piuti da quel corpo militare, con notizie somma- 
rie degli avvenimenti politici cui prese parte o 
fu vicino spettatore. Noi non seguiremo però in- 
teramente la storia del reggimento in tutte le sue 
fasi più minute, ma annunceremo solo gli atti 
di valore, le imprese, le battaglie, le circostanze 
importanti che ci sembrano degni di menzione. 

d Aigueblanche nel 1742 il reggimento Re- 
gina ebbe il battesimo del fuoco, poi seguì tuttè 
le avventure della guerra per la successione d’Au- 


stria, intervenendo efficacemente nella battaglia ‘| 


1 A, Fermano, Il 9° Reggimento fanteria, ricordi 
storici, 1784-1891 (Imo'a, Galeati, 1891). 


e un reggimento | 


di Casteldelfino, alla difesa delle linee di Villa- 
franca, all'assedio di Cuneo è al fatto d’ armi 
della Madonna dell’olmo ove i Piemontesi diedero 
prove di tanto valore. 

Nel 1745 il colonnello Bricherasio comandante 
il reggimento Regina e tulte le forze italiane con- 
tro i Franco-Ispani, riportò con le sue truppo sì 
splendida vittoria che venne chiamato salvatore 
della patria e decorato della gran croce di Ver- 
celli. Dopo Acquisgrana (1748) il nostro reggi- 
mento ebbe tempo di modificare vantaggiosamente 
i suoi ordinamenti durante ben quasi me; ‘e 
colo di pace, fino allo scoppio della rivoluzione 
francese che trascinò i Piemotitesi a nuove guerre 
dalle quali ne uscirono con la sconfitta di Mon- 
tenotte e il reggimento Regina colla incorpora- 
zione nel 413.° di linea francese, 1802, Nè quello 
si potè ricostituire sotto il primitivo nome e for- 
mazione che solo quando nel 1814 rientrato nei 
suoi stati Vittorio Emanuele I si diede a tutto. 

0 a migliorare l'ordine interno e a riorga- 
zzare le sue milizie, 

Nell’invasione della Provenza i Piemontesi assie- 
me agli Austriaci ebbero fortunati scontri col nemi- 
co che produssero dopo Walerlooil ritorno diCham- 
bery e di parte della Savoia al Re di Piemonte. 

Altre modificazioni sezuirono per le milizie pie- 
montesi durante il regno di Carlo Felice e di 
Carlo Alberto e quindi anche pel reggimento Re- 
gina colle leggi del ‘31 e del’39, nel quale ulti- 
mo anno ì 18 reggimenti vennero numerati e fu 
così che al nostro bravo corpo toceò per ordine 
progressivo il numero 9, costituendolo contempo» 
raneamente su 16 compagnie con soldati di ordi 
nanza tenuti a numero con surrogazioni ed 
ruolamenti volontari e con provinciali reclutati per 
regione. Pei primi l'obbligo al servizio militare 
si estendeva ad otto anni, per. gli altri a sedici 
di cui otto nella riserva. : 

A comandante del 9.° reggimento così costituito 
iL chiamato il colonnello cav. Francesco D'Us- 
silton. 


Le truppe piemontesi, ricevuto appena il nu- 
mero e in consegna le bandiere tricolori — mar- 
20 4848 — le coprirono di gloria col loro valore. 
A Goito, 8 aprile, a Pastrengo, 30 aprile, a 
Santa Lucia, 6 maggio, si battono da leoni, e 
primi fra tutti i soldati del 9.° reggimento che 
contribui poi potentemente alla presa di Gover- 
nolo conquistandosi una medaglia d’argento per 
la sua bandiera. Alla battaglia di Mortara, nel 
1849, il 9° reggimento coglie nuovi allori sotto 
il comando del bravo colonnello Delfino, ma questo 
non bastò perchè da quel giorno cominciò la ri- 
tirata delle truppa, ritirata che ebbe il suo epi- 
logo alla disfatta di Novara. 

Doloroso epilogo che fu fortunatamente presto 
cancellato colla vittoria della Cernaia, 16 agosto 
1855, ove il coraggio e il valore degli Italiani 
rifulsero splendidamente e dove la 13.% compa- 
gnia del 9.° reggimento che formava colla 4.%, 
54 e9.* un battaglione del 4.° Reggimento prov- 
visorio, si meritò da sola ben sei medaglie fran- 
cesi, oltre le molte onorificenze italiane. 

Nella seconda guerra d’ indipendenza alla bat- 
taglia di Palestro, il primo reggimento della Bri- 
gala Regina, agli ordini del prode colonnello Bri- 
gnone e sotto gli occhi stessi di Re Vittorio Ema- 
nuele, che in quel giorno fu meritamente accla- 
mato caporale degli zuavi, compì prodigi di valore 
e alla sua bandiera si aggiungeva una medaglia 
d’oro, mentre 150 circa fra ufficiali, sotto-ufficiali 
e soldati venivano insigniti del premio dei valorosi. 

La guerra terminò senza che il nostro reggi- 
mento prendesse parte ad altri fatti d'arme im- 
portanti. La sua azione viltoriosa era nuovamente 
riserbata per la baltaglia di Castelfidardo, 18 set- 
tembre 1860, contro le truppe del famigerato La- 
moricière, che incontratele poco oltre il Concio 
le disperdeva completamente, guadagnando il 
bravo tenente colonnello Durandi cav. Stefano la 
promozione a colonnello, e gli ufficiali e soldati 
molte onorificenze che si raddoppiarono eil anzi 
moltiplicarono dopo la battaglia det Macerone, 20 
ottobre 1860, e la presa di Gaeta, 13 febbraio 1861, 
per il solito valore spiegato da quei coraggiosi 
contro le soldatesche del Borbone. 

Ma qui non si ristà l’opera gloriosa del 9.° reg- 
gimento, perchè altri atti di valore doveva com- 
piere all'assedio di Messina, 13 marzo 1861, e 
nella guerra contro il brigantaggio che continuò 
per. parecchi.anni ad infestare le provincie me- 
ridionali fin quasi al 4866. In questa guerra il 
9.° reggimento fanteria, che apparteneva alla di- 
visione 4.* Nunziante, non potè prender parte 
che all'assedio di Borgoforte, che fu uno dei po- 
chi atti fortunati di quella infelice campagna. 

Allora però per volere degli eventi riavemmo 
Venezia, altro passo verso la nostra intera uni- 
ficazione di nnovo ayvantaggiata alli 20 settembre 
1870 colla Breccia di Porta Pia aperta dalle truppe 
italiane. 

In questo frattempo però i soldati del 9.2 reg- 
timento ebbero motivo di segnalarsi ancofa a 
Catania e a Siracusa intervenendo a lenire col- 
l’opera loro benefica e coraggiosa i mali del co- 
lèra, tanto che nella tornata del 7 agosto 1867 
alla Camera il 9.° reggimento fu tra i corpi che 
meritarono di essere citati fra i benemeriti della 
patria e dell'umanità, virtù non meno encomia- 
bile del valore spiegato sui campi di battaglia. 

E qui finisce la storia del 9.° reggimento, che 
si può dire veramente gloriosa, narrata dal ca- 
pitano Ferraro e che egli dedica ai militari dello 
stesso corpo “ perchè i nobili esempi di virtù, di 
coraggio, di abnegazione e d’amor patrio dei ve- 
terani del 9.° siano ognor presenti a loro, spec- 
chio perenne del dovere largamente compiuto e 
di devozione al Re e alla Patria, 

Così come ho cominciato termino colle stesse 
parole del bravo ufficiale al quale non sono man- 
cati i meritati elogi dei suoi superiori e della 
stampa italiana e gli auguri di trovare altri vo- 
lenterosi colleghi che sappiano con eguale intel- 
letto ed amore narrare i storia dei singoli reg- 
gimenti militari italiani. x 

Che se qualche piccola menda è a rilevarsi, 
quale sarebbs quella della mancanza dell'elenco 
di tutti i colonnelli comandanti del reggimento, la 
nota dei morti sul campo dell’ onore, una indi- 
cazione più precisa e copiosa dei premiati al va- 
lore e l'enumerazione anche sommaria delle vi- 
cende occorse al reggimento dal 1867 ad oggi, 
tutto ciò potrà completarsi in una seconda edi- 
zione che faccio voti di poter presto veder data 
alla luce dall’egregio autore. 

Ulisse Tori. 
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1 F*TREVES. 


DanaE, di AnronIO ALL 


GRI detto il Correggio. 


LA GALLERIA BORGHESE 


La vendita del presunto ritratto di Cesare Bor- 
gia attribuito, molto ipoteticamente, a Raffaello, 
ha destato rumore in tulta Italia e scosso in 
modo speciale le fibre dei giornalisti. Sia lecito 


maravigliarsene! Oggi l'entusiasmo e l'interesse ‘ 


sono per la musica e più precisamente pel Ma- 
scagni: non è poco dunque se, in mezzo a tanto, 
resa un posticino per Raffaello! Se non che 
(nemmeno farlo apposta), il diavolo ci ha voluto 
metter la coda, o, meglio, ha voluto che i gior- 
nali le sballino più grosse del solito, sia sulla 
persona ritratta che sull'autore del dipinto! Ma 
che farci? Fors'anche più del quadro, hanno fatto 
impressione le seicentomila lire pagate dal ba- 
rone Alfonso Rotschild; il quale dev’essersi pre- 
occupato assai meglio della fama mondiale acqui- 
stata da quel ritratto, che della critica che an- 
cora non sa bene come pronunziarsi sul pittore 
e ondeggia tra il Rosso, Giorgio Perez, Sebastiano 
del Piombo, il Parmigianino e il Bronzino, ri- 
petendo però con maggiore insistenza e compia- 
cenza il nome del Bronzino. 

Qualche somiglianza con altri ritratti creduti 
del Borgia si riscontra in quello della Galleria Bor- 
ghese, ma non vorremmo che la sua mano destra, 


che sembra nervosamente stringere il pugnale. 
fosse stala causa, più che la fisonomia, del sing 
lare battesimo! Già il Passavant notò che bastava 
I confrontare le date per capire che Raffaello non 
poteva aver ritratto il Borgia. Di poi, si disse che 
il costume, ond'è vestito l’incognito ritenuto pel 
Valentino, risale alla metà del secolo XVI. S'ag- 
giunga infine che Cesare, nato nel 1476, non av 
va, quando lasciò Roma, che ventisette anni e ven- 
totto quando fu portato prigioniero in Ispagna, 
dove morì tre anni dopo. Ora non è possibile as- 
segnare una così giovine età all’anonimo che ha 
fallo ultimamente il viaggio di Francia! 
Esclusa dagli stor identità col Borgi: 
critici esclusero la probabilità dell’attribuzione a 
Raffaello, ma ebbero, secondo il solito, minore 
concordanza d’ opinioni. Si ha un bel cantare; 
ma è certo che tanti criteri disparali mostrano 
che coloro, i quali giudicano sugli elementi tecnici 
più che sugli storici, camminano ancora per un 
terreno molto malsicuro. Vediamo infatti. 
Giovanni Morelli crede quel ritratto di Angelo 
Bronzino, e (manco a dirlo) è seguito dal fedele 
Acate, Marco Minghetti. Il Bode invece (altra 
| autorità) dichiara parergli un quadro italiano 


| trait de César, 


operato intorno al 1525 o 1530 da 
fiorentino come il Rosso. I signori Crowe e Ca- 
valcaselle ci veggono invece la mano del Parmi- 
gianino e sono seguiti dal Mundler; — Jacopo Bur- 
ckardi, a sua volta, fa il nome di G orgio Perez, 
e così via via. Più sollecito e più facile è tenere 
la strada di Carlo Yriarte! “Si c'est là le por- 
il n’est point de la main de Ra- 
phaél; si l’euvre doit ètre attribuée au peintre 
d’Urbin, elle n’est point l'image de César. Mais 
dégageons mieux le terrain et posons cette pre- 
miére conclusion que personne ne se refusera, je 
suppose, è accepter: Le portrait de la Galerie 
Borghese est de beaucoup postérieur à Cèsar Bor- 
gia; — il n’est pas de la main de Raphaél; et 
nous ajoutons: — s'il représente César (car nous 
ne voulons encore ni l’affirmer, ni le cOrttester), — 
il n'a pas pu étre exéculé d’après nature: c’est- 
à-dire que nous serions en face d’une restitution 
faite d’après quelque document précieux qui a 
disparu., Non c'è che dire! Era difficile trovare 
un modo più curioso e più largo per confes- 
sare che nessuno sa nulla; anzi all’Yriarte que- 
sto modo è parso così originale e profondo, che 
l’ha seguito ancora scrivendo ultimamente nel 


un maestro 


ta 


ec 
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MaboNNA della scuola del FnaNCIA (incisione di G, Cantagalli, da fotografia di A. Moscioni di Roma). 


Figaro! Al postutto, dopo tanti sforzi della critica, 
agli argomenti negativi non si riesce ad opporne 
uno solo dei positivi,a meno che non salti fuori il 
document, per giunta précieur, che balena alla 
mente dell’ Yriarte. — Intanto il barone Rotschild 
(salvo che non voglia battezzare sulla tradizione 
il dipinto che ha pagato così caro) dovrà porre 
a catalogo 


“ Ignoto dipinto da ignoto. » 
* 


Dunque la perdita che ha fatto l’Italia non, è, 
in questo caso, grave, come i periodici e i poco 
intelligenti hanno voluto far credere. Non valeva 
anche la pena d’ invocare il famoso, anzi il f@- 
migerato editto Pacca, o reclamare provvedimenti 


speciali, anzichè una buona legge che regoli tutte 
le questioni di tal genere. Ad ogni modo, delle | 


molte cose che il principe Borghese poteva ven- 
dere, certo è quella fra le meno preziose, 

Ho detto “ poteva vendere , coscienziosamente, 
perocchè se il nucleo principale della Galleria è 
vincolato a Roma per vecchi ed autentici atti, 
non così è vincolala una serie di quadri assai 
notevoli che aderirono alla galleria per acquisti 
posleriori fatti dai Borghese, 

È fuori di dubbio che i documenti, i quali im- 
pediscono l'alienazione di una così magnifica rac- 
colta di pitture, mettono il Governo, come si dice, 
in una botte di ferro. Ma per gli altri quadri 
“fuori di catalogo ,, poco deve fidarsi il Governo 
Stesso, se pure non si fa sollecito ad acquistarli 
o a procedere con norme ben definite. 

L’editto Pacca non può durare. In nome della 
libertà e dell’ onestà, deve scomparire. Se non 
l’uccide il Ministro dell'Istruzione, dovrà ucciderlo 
il Parlamento, il paese insomma, che non deve 


e non può sopportare il più prepotente e prete- 
sco dei mille decreti fatti dal governo pontificio; 
decreto che poteva anche scusarsi quando il Pacca 
l’emise, a riguardo della reazione nata per le al 
lora recenti spogliazioni francesi; ma non è più 
sopportabile oggi che tutto si pretende informato 
a giustizia, 

]l cardinal Pacca, Camerlengo di Santa Chiesa, 
punfellato da Domenico Attanasio Uditore e da 
Gioacchino Maria Farinetti, segretario e cancel- 
liere della Rev. Camera Apostolica , fra le altre 
disposizioni non si peritava di scrivere questa: 
“Le commissioni prenderanno cura diligente di 
visitare generalmente presso qualunque proprit- 
lario o possessore gli oggetti di antichità, e tro- 
vandone di singolare e famoso pregio per l’arte 
e per l’erudizione, dovranno di essi dare a Noi 
una speciale descrizione ad effetto di vincolare i 
proprietari e possessori suddetti a non poter di- 


I) esterno. 


Il Cortile, 
È IL Parazzo BorcnesE I Roma (fotografie di A. Moscioni di Roma), 


ilo alli 
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Ir PintuniccHio, ritratto da RAFFAE 


sporre di tali oggetti, che nell’interno dello Stato 
e con nostra licenza, anche per averne ragione 
di acquisto per conto del Governo, e rimanendo 
inoltre sempre obbligati nel caso di alienazione 
tanto il venditore che il compratore, a denunciare 
l’atto dell’alienazione stessa, sotto pena della per- 
dita degli oggetti per qualunque mancanza. ,, 

Non si può pretendere di più nè da un Camer- 
lengo, nè da un Inquisitore! Ora la coscienza 
umana si ribella a simili prepotenze, e il Go- 
verno deve pensarci. Certamente è doloroso ve- 
dere emigrare oggetti d’arte e capolavori pitto- 
rici o di scultura. Ma se si vuole impedire, bisogna 
trovare una maniera meno assoluta e più equa. 
lo penso che il Governo potrebbe riserbare a sè 
là preminenza negli acquisti. Ma, qualora non ali- 
bia mezzi sufficienti, come può impedire a colui 
che ha bisogno di quattrini di vendere a chi me 
glio crede la propria roba, senza essere causa di 
mille sotterfugi e di mille vendite subdole? Quante 
téle infatti non vanno all’estero nascoste in fondo 
di bauli! quante tavole dipinte rovesciate in fondo 
a casse riempite poi di canapa e di stoffe senza 
valore! E chi può valutare il numero dei piccoli 
oggetti: slaluine, monete, ceramiche, gioielli, e 
cose simili? Chi può oramai più dissimulare un 
tale commercio quotidiano ? 

Certo, qualora il Governo stabilisse la premi- 
nenza d’acquisto, non potrebbe attenersi alla stima 
altrui, nè alle condizioni fatte da altri. C'è caso 
di cadere in inganni volgari: di veder ripetuto 
il fenomeno napoletano dei naufraghi o suicidi e 
dei salvatori premiati. E lo seppero i segretari di 
re Bomba quando stabilirono il. premio d’ una 
doppia a chi salvasse quei poverini che stavano 
ad ora ad ora per affogare nel porto o per isven- 
tura o spinti da disperazione al suicidio. In breve 
i salvataggi crebbero a dismisura, sino a che in 
un solo giorno, s' ebbero più di quaranta eroi e 
di quaranta persone tratte dalle fauci della morte! 
In poche parole: uno si gettava: un altro lo sal- 
vava,e tutti e due si dividevano la doppia e an- 
davano all’osteria ! 

Oggi un Ministero non potrebbe esser vittima 
di tali amene speculazioni. Dato che accettasse gli 
acquisti a condizioni p: molti troverebbero chi 
fingesse d’ acquistare un quadro ad un valore 
troppo. piùgrande del reale. “ Fatta la legge, sco- 
perto l'inganno ,, dice la sapienza antica. 


È chiaro dunque che si do- 
vrebbe anche qui procedere 
per commissioni, per istime 
ordinate dal Governo stesso, 
proprio come nelle espropria- 
zioni forzate, fatte per inte- 
resse pubblico. Ma, diranno al- 
cuni, quanti altri guai in tal 
caso! quante difficoltà a trova- 
re tutte persone oneste, che 
non s’impegnassero preceden- 
temente coì venditorie non am- 
miccassero comesi fa nelle aste 
pubbliche! quante altre dif- 
ficoltà nell’ evitare compre a 
base politica o religiosa, per 
favorire cioè un elettore o un 
convento! Non vediamo noi 
forse esser. monumento na- 
zionale la chiesa moderna e 
brutta di Bismantova al solo 
scopo di tornare in aiuto dei 
frati? 

E chi potrebbe garantirei 
dagli errori? Se il Rotschild, 
che pure è intendente di arte 
e spende del suo, paga un ri- 
tratto, che non è di Raffaello 
enon rappresenta Cesare Bor- 
gia, ben più di mezzo milione; 
chè non faranno le commi 
sioni coi quattrini dello Sta- 
to? Non abbiamo forse esem- 
pi eloquenti se pensiamo al- 
l'acquisto di certe biblioteche 
dove di bello non erano che 
le legature? Non abbiam vi- 
sto il Municipio di Ferrara 
comprare un quadro di Luca 
Longhi per venticinquemila 
lire o poco meno, mentre 
tutt'al più ne valeva due- 
mila? 

Tutte queste cose diciamo 
nella certezza che |’ editto 
Pacca dev’ essere abrogato e 
sostituito da una legge onesta e consona alle esi- 
genze morali del tempo. Intanto, se lo Stato non 
avrà quattrini, si cerchi almeno una scappatoia 
momentanea, perchè mon si può dire. ad'uno che 
vende per dura necessità un oggetto proprio: “ Io 
non voglio comprarlo e non voglio che lo vendiate. 
Fallite, se credete, e magari morite di fame guar- 
dando, puta caso, un quadro di Raffaello! ,, 

Il Governo, sotto questo aspetto, non può valer 
più d’un privato. Anche a me piacerebbe di far 
(e forse meglio) ciò che fa il Rotschild; 
ma mi mancano i quattrini | 

Capisco anch'io: è assai doloroso 
assistere ali'emigrazione di molti ca- 
polavori della nostra grand’arte. Bi- 
sogna quindi provvedere perchè ri- 
mangano in Italia; ma bisogna prov- 
vedere con leggi più eque che non 
sia l’editto Pacca e magari adattarsi 
alla stima delle Commissioni ! 


* 


Torniamo in galleria. 

Non soltanto l'attribuzione del ce- 
lebre ritratto soggiace ai colpi della 
critica. Molti altri dipinti hanno sot- 
tosc: ni pompose che debbono 
ser corrette o cancellate, come per 
altre ha già fatto coscienziosamente il 
bravo e dotto amico Piancastelli mes- 
so dal principe Borghese alla direzione 
della pinacoteca. Nella prima sala, il 
tondo con la Madonna, il putto e San 
Giovanni, in una gloria d’angeli, è as- 
segnato a Sandro Botticelli, mentre 
alcuni propendono a crederlo unica- 
mente d’ un qualche suo scolaro. Il 
Gesù bambino giacente in terra e San 
Giovanni Battista creduti di fra Bar- 
tolommeo, ora si pretendono di fra 
Paolino da Pistoia. 

Molte pitture sono attribuite a Fran- 
cesco Francia, ma di sicuro non vha 
che lo splendido Santo Stefano, la cui 
forma sobria, delicata, alcun poco 
gida, rivela per sua anche la Croci- 
fissione dell’Archiginnasio di Bologna. 
_ E quanta varietà di giudizi sopra il 
ritratto, segnato col numero 53 nella 


seconda sala! Si ritiene che figuri il Pinturicchio 
e sia opera di Raffaello. Ma non vi fu chi sino a ieri 
sostenne figurare il Perugino o esser opera del- 
l’Holbein?! Il Morelli da ultimo stampò che quella 
era l’immagine del Pinturicchio colorita pro- 
prio da Raffaello. Debbo dire che Marco Minghetti 
segui quesl’attribuzione? Altro che seguirla! La 
fece sangue del suo sangue, e non fu certo ul- 
lima causa per che s’indusse a dettare un libro 
quasi inutile su Raffaello. 

Del pari una Madonna e la famosa Deposizione 
erano assegnate al Garofolo (non Garofalo) e pare 
appartengano rispettivamente allo Scarsellino o al- 
l'Ortolano; del pari il nome del Guercino si leg- 
geva sotto una tela indubbiamente del Tiarini. 

È inutile proseguire in questa rassegna minu- 
ziosa delle attribuzioni. L’ ho accennata, perchè 
si vegga che anche la galleria Borghese non è 
libera dalla tabe onde sono infette tutte le rac- 
colte di quadri private e pubbliche, dalle più fa- 
mose di Roma, di Firenze, di Dresda e di Parigi, 
alle più umili consistenti in cinque o sei cerotti 
vantati per lavori del Correggio o di Tiziano o del 
Rubens. Ma quest’ osservazione ho premessa per 
non esser tacciato d’iperbole tostochè asseveri che 
la raccolta Borghese è fra le più belle del mondo, 
non escluse le governative, ed è una di quelle 
in cui i nomi solenni corrispondono di più alle‘ope- 
re, ed assurgono per l’autenticità a prezzi favolosi. 

Se il presunto ritratto di Cesare Borgia è stato 
venduto seicentomila lire, quanto si dovrebbero 
pagare la Deposizione di Raffaello, la Danae del 
Correggio, l'Amore spirituale e l'amor sensuale di 
Tiziano? Quale insomma. il valore collettivo di 
tutte quelle incantevoli pitture, a ricordare le 
quali dovrei ripetere pressochè tutto il catalogo? 
I nomi del Sodoma, d’Antonello da Messina (che 
lia qui un ritratto incantevole), del Perugino, del 
Francia, di Fiorenzo di Lorenzo. dei Dossi, del 
tarofolo, di Andrea del Sarto, d'Andrea Solario, 
del Domenichino, di Guido e d’altri assai, non 
sono leltera morta, non sono falsa ostentazione, 

Non è dunque possibile trattare, sia pure breve 
e sinlelicamente, di tutti od anche della maggior 
| parte. I capolavori sono molti ed io ritengo tali, 
ad esempio, anche la Deposizione dell’ Ortolano, 
già ritenuta. del Garofolo, il Santo Stefano del 
Francia, che Giovanni Morelli chiamò incompa- 
rabile, e la Caccia di Diana popolata dal Dome- 
michino di ninfe classicamente gentili. Ma certo 
il valore principale consiste nelle opere maravi- 
| gliose del Correggio, del Tiziano e di Raffaello. 

Non parlo di tutte partitamente. Mi fermo alle 
| più famose. 

Nella decima sala, al numero 2 corrisponde un 
| quadro che nel catalogo è detto “ Le tre Grazie 


Lena, del Sopoma,. 
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del Tiziano ». La tela magnifica è bensi.del grande | 
cadorino, ma-non rappresenta le tre Grazie. Rap. | 
presenta invece Venere che benda Amore, 4 men- 
tre un secondo amorino, appoggiato alle spalle di 
lei, sta osservando ciò che la Dea fa al compagno». 

I signori Crowe e Cavalcaselle chiamano questo 
dipinto splendido, ‘bello. tale che si può giudicare 
come uno dei capolavori di Tiziano, 

La ragione però che non è divenuto famoso 
deve trovarsi nel fatto che un ben più mirabile 
quadro dello stesso Tiziano attira ed assorbe tutta 
l’attenzione dei visitatori. Direbbe Dante, che qui 
dal suo maggiore è vinto il meno! Questo quadro 
è l'Amore spirituale e Amor sensuale. Veramente 
è tale il suo titolo? Il Vasari non ricorda il qua- 
dro; il Ridolfi nelle Meraviglie dell'Arte edite nel 
1648, indica semplicemente il dipinto 
“ due donne vicino ad un fonte, di 


. Danae ignuda abbassa il volto verso Giove che 
in aspetto di giovinetto, seduto a pie’ del talamo, 
si piega come supplicando ch’ella sì scopra in- 
teramente. È una pittura divina; spiritualmente 
— mi si permetta la frase che pare contraddit- 
toria — lasciva, sensibile senza «volgarità, che 
l'originale Bernini ricordò certo mentre scolpiva 
l'estasi di Santa Teresa alla vista dell’ angelo. «Il 
n’est pas d’amateur qui ne connaisse la Danaé du 
Corrége, par les estampes qui en ont été gravées; 
mais aucun burin ne peut rendre le charme in- 
dèfinissable de cette peinture, l’intraduisible my- 
stère de ses empAtements, et la décente volupté 
que respire tout le tableau..... Il est impossible 
d’imaginer une composition plus pobtique. ,, 
Ricordo da ultimo la Deposizione di Raffaello, 


Ì 


figure una rigorosa impronta d’angoscia o di 
piacere, 

Il quadro è (bene inteso) sempre un’opera di 
Raffaello: teste classicamente perfette; persone 
formosamente composte, dipinte con diligenza, amo- 
re, arte e grazia (sono parole del Vasari); ma alla 
fin dei conti, si cerca invano quell’intraduisible 
mystére e quel charme indéfinissable che fa deli- 
ziosi nella galleria Borghese, i quadri del Ve- 
cellio e d’Antonio Allegri. 

Se è lecito esprimere i propri gusti, io dico 
francamente che preferisco ‘la poderosa Deposi- 
zione dell’Ortolano. Ha ragione il'Ventari quando 
scrive: “E una grande opera, che può stare di 
fronte alla Pietà di Raffaello, e benchè esprima 
idealità tanto diverse, quelle della forza e della 

realtà dei caratteri di contro alle al- 
tre della eleganza e della classica bel- 


Tiziano, nel palazzo ilel principe Bor- 
Hhese in Roma,,. Inoltre, sulla vasca 

lel fonte è dipinto uno stemma: ma 
nessuno ha potuto trovare la famiglia 
cui appartenne, Non si sa quando 
l’artista l’operasse; non si sa per chi 
fosse dipinto; non si sa infine, con 
assoluta certezza, che cosa significhi. 
Lo dicono a preferenza l’Amor sacro 
e Amor profano, Ma dove sono i 
simboli dell'uno e dell’altro? Il Ca- 
valcaselle lo vorrebbe intitolato Amor 
ingenuo e Amor sazio! Di grazia, don- 
de si rileva la-sazietà e l'ingenuità? 
Sia concesso ch'io, a mia volta, de- 
finisca l'argomento e lo definisca in 
modo che, se non piglio una male- 
delta cantonata, mi sembra molto più 
probabile. 

La donna dal bel corpo ignudo e 
l’altra 


leggiadramente ornata. e in viso bella, 
e nei sembianti accortamente schiva, 


figurano l'Amore spirituale e l'Amore 
sensuale; insomma, la Venere celeste 
e la Venere terrestre, 

Questa distinzione, che l’antichità 
fece e l’ Umanesimo e.il Rinascimento 
ripresero, è soggetto del capolavoro 
tizianesco, In un epieramma di Teo- 
erito e nel Convito ili Platone la si 
trova definita chiaramente. La Vene- 
re spirituale pudica non mostra nul. 
la del suo corpo, se non il volto di- 
gnitoso e austero. I suoi piedi sono 
coperti, le sue mani gelosamente in- 
guantate. Anche gli antichi pensava- 
no la Venere celeste o spirituale co- 
perta, ed Ugo Foscolo rompiacendosi 
del platonismo del Petrarca, racco- 
glieva il motivo classico dicendo nel- 
l’apostrofe a Firenze 


E tui cari parenti e l'idioma 

desti a quel dolce di Calliope labbro 
che Amore, in Grecia nudo e nudo in Roma, 
d'un velo candidissimo adornando, 

rendea nel grembo a Venere celeste. 


Così, escluse dagli scuardi umani 
tutte le parti del corpo formoso salvo 
la testa, sede della mente, resta la 
contemplazione ideale, l’affezione spi- 
rituale, l’amor platonico! Dalla parte 
di lei, infatti, nel paesaggio si trova- 
no “ macchiette,, che non accennano a nessun 
atto erotico, mentre dalla parte della Venere 
ignuda; tentatrice, dalle carni palpitanti, sotto 
le quali sembra scorrere il sangue, dalle carni 
divinamente dorate come al riflesso del sole, 
«dalla sua parte, dico, si vedono figurine abban- 
donate ad atti che non lasciano dubbio alcuno 
sull’intenzione loro 0, meglio, dell’artista, 

La Venere celeste ha in mano dei fiori, sim- 
holo delicato di virtù, perchè si raccolgono per 
le nozze e pei funerali; la Venere terrestre alza 
con la sinistra il vasetto dei profumi inebrianti, 
simbolo di mollezza. 


* 


Giorgio Vasari non conobbe o non capi tutto il 
valore del Correggio. Ne descrive poco esattamente 
i lavori; li loda con parsimonia. Dei due amorini 
“yenuti di cielo,,, maravigliosi di grazia sino a 
commuovere, dei due puttini che arrotano la pun- 
ta ai dardi, nel quadro della Danae, scrive sempli- 
cemente che sono “lavorati con bello artificio! ., 


Apart 


lezza, essa non teme confronti, per- 
chè medilata e sincera.,, 


La famiglia Borghese ha l'origine 
sua da Siena, dove, sin dal secolo XV, 
ebbe influenza e cariche, Ma il suo 
fasto, la sua ricchezza, la sua magni- 
fitenza furono fondate da Camillo 
Borghese eletto papa nel. maggio del 
1605 col nome di Paolo V. Fu un ne- 
polista impenitente, ma fu anche un 
amatore schietto delle arti. Elevò a 
cardinale ed arricchi, coi beni della 
famiglia Cenci, il nipote Caffarelli; 
fece eleggere grande di Spagna e creò 
principe di Sulmona Mare’ Antonio 
Borghese (dal quale discende il ramo 
odierno); ma fece anche innalzare la 
fontana di Ponte Sisto, la, facciata 

San Pietro, accrescere il Quirinale, 
e finire da Flaminio Ponzio il suo pa- 
lazzo. cominciato pel cardinal Dezza 
nel 1590 su disegno di Martino Lon- 


cento colonne gran 

Lo stesso vasto appartamento, do- 
v'è ordinata la raccolta de’ quadri, 
ha notevoli decorazioni del Corvi, del 
Lapis, del De Angelis, di Gioacchino 
Agricola, del Costantini, del Rossi, del 
Caccianiga, del Pecheux, ecc. La sala 
detta degli Specchi, sin troppo ricca, 
ha putti di Ciro Forri, e fiori che 
valsero una grande nomea a Mario 
Nuzzi. 

Non meno magnifica è la villa, a 
poca distanza di Porta del Popolo, 
fatta edificare dal Caffarelli. Vi lavo- 
rarono Giovanni Vansanzio, Domenico 
Savino da Montepulciano e Giovanni 
Fontana. Rinchiude tuttora  prezio- 
se opere antiche e moderne, come il 
gruppo Apollo e Dafne del Bernini e la 
statua del Canova ritraente Paolina 
Borghese. Quantunque sotto l’imma- 
gine d’una Venere vittoriosa, la be- 
nefica principessa sembra tradire l’in- 
\erna mestizia. Che derisione! Venere 


AroLLo E Daene, del Bernini. 


celebre quanto e più dei quadri descritti di Ti- 
ziano e della Danae: ma, secondo il mio debole 
avviso (avviso franco ed onestamente convinto) 
infinitamente inferiore come realtà di iti, 
Padronissimo il Vasari di chiamarla di ma 
pittura, ma nessuno potrà più convenire con 
lui, nemmeno quando soggiunge che la figura 


di San Giovanni “china la testa con una ma- | 


niera da far commuovere qual è più duro animo 
a pietà.,, 

È vero che il dipinto è stato ripulito e ritoc- 
cato; ma se questo può giustificare l’attual colo- 
rito freddo ed uniforme, non può però giustificare 
la soverchia ricercatezza e affettazione di pos 
tutte ordinate a trionfo della linea con la preoc- 
cupazione della simmetria, ed a scapito del senti- 
mento, senza che una sola testa abbia l’espres 
sione d’un vero ed intimo dolore, Capisco che a 


| quei tempi la preoccupazione degli artisti era 


quasi tutta estetica, ma la teoria non toglie che 
Leonardo, Michelangelo, il Correggio e Andrea 
del Sarto ed altri sapessero infondere in certe 


vittoriosa, ella che fu continuamente 
turbata nell'anima dalle sventure do- 
mestiche e più intimamente fatali allo 
spirito femminile: la morte precoce 
del primo adorato marito il generale Leclere: la 
separazione dal secondo, Camillo Borghese;:la 
prigionia del fratello a Sant'Elena. Ammalatasi, 
dopo la morte di Napoleone, si riconciliò col ma- 
rito e morì fra le sue braccia nel giugno del 18: 

Paolina amava molto la sua residenza di Roma, 
in ispecie della villa, Chi sa quante volte il suo 
spirito gentile si sarà consolato nella profonda 
tristezza abbandonandosi alla contemplazione delle 
opere divine di Tiziano, del Correggio e di Raf- 
faello! 


Conrapp Ricci, 


IL SAPONE DI TOELETTA UNIVERSALE. 


11 celebre sapone al mondo inter gradito 
E che tutti i giornali vantano all' infinito 
Per le sus rare doti è il Congo profumato 
Da Vaissier scoperto e da lui preparato, 
Saponerla Viotor Vaisser, Parigi. 
Agente gen. per l'Italia: E. Lapalu, 6 O., 100, Via Frattina, Roma. 
Si trova presso i principali specialisti ‘in profamerig; 
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ERE CHE BENDA AmoRE, di TIZIANO (incisione di E. Mancastroppa, da fotografia di A. Moscioni di Roma). 
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CORRIERE DI ROMA 


La capitale non sarà capitale prima ancora di 
una ventina di giorni. Che la Corte abbia ri- 
preso i quartieri di Monte Cavallo, che l’onore- 


vole Imbriani faccia già da tempo echeggiare la | 


volta di Montecitorio della voce così preziosa un 
tempo agli attori delle arene diurne quando Oreste 


tornava dalle quinte sul palco leccando il ferro | 


tinto del sangue di Egisto, tutto questo e magari del- 
l’altro, dal vanto di vista dell'integrazione della ca- 
pitale e de 

volta, verso il settembre, Roma cominciava una 
ripresa lenta di attività, fino al punto che, nel 
fulgore della sua gloria, la signora Virginia Ma. 
rini, e quando non 
era lei, la Pezzana 
o la Tessero, veni. 
vano come si suol 
«lire, a fare il set- 
tembre al Valle, è 
la stagione aveva 
taleimportanza da 
non. sconsigliare 
Ferdinando Mar- 
tini a far rappre- 
sentare, per la pri- 
ma volta, sulle sce 
ne che furono già 
della Gens Capra- 
nica e ora appar- 
tengono all’ epa 
meravigliosa del 
signor Toto Ba- 
rambini, piccole 
squisite opere 
d'arte come /l peg 

gio passo è quello 
idell’uscio. A poco a 
poco, ciò che apr 
parteneva al set- 
tembre passò al- 
l'ottobre, e così 
proseguendo, ec- 
cocì a un novem- 
bre che, forse an- 
che per le illusioni 
dello scirocco, sem- 
bra un’ appendice 
dell'estate. Insom- 
ma, tanto per in- 
tenderci, la vita 
romana, quella ve- 
ra, non comincerà 
che verso il Na- 
tale; e come la 
plasmeranno e da- 
ranno fisonomia @ 
contorno i primi 
fatti, i primi av- 
venimenti di mon- 
do, di società, ar- 
tistici, teatrali, ri- 
marrà fino alla fi 

ne di maggio e per 
qualche giorno del 


giugno. 
Cosicchè, tutto 
sommato, cinque 


mesi o giù di lì. 
Troppo poco a dir 
vero per la capi- 
tale del Regno, ma 
è questo il fatto 
© non si muta, Si 
torna a Roma troppo tardi, si va via da Roma 
troppo presto, e da nessuna città ci si muove o 
tinge di muoversi, con tanta impazienza, per i 
bagni o. per la campagna come da Roma. Uno 
scrittore teatrale di qualche talento, certo Ruperti, 
a cui passarono, applaudendolo, un Castore e Pol- 
luce suo battezzato da lui per francese, e al quale 
lischiano oramai spietatamente ogni cosa da quan 
do egli ha lasciato il travestimento, tentò, la scorsa 
estate, di flagellare comicamente, appunto questa 
mania emigratrice dalla capitale del Raga s lifa- 
cendo, un po’ maluccio forse, Le smanie per la vil- 
leggiatura. Gli spettatori furono inesorabili; come 
tanti conti di Luna del Minestrone di Ferravilla 


Per i bambini gracili, per i vecchi deboli, 
per i convalescenti, è un validissimo ricosti- 
tuente il Pitiecor, 


la sua vita, non significa nulla. Una | 


essi avevano l’aria di esclamare; — meglio è fug- 
gir! E non potendo fuggire Frascati o per 
Palo, le distanze più brevi e più economiche, la- 
sciarono il teatro. Così che non è raro di sentire 
ancora oggi, tra gli ultimi del novembre e i primi 
del dicembre, dei discorsi come questi: — Son 
tornata da poco ai miei quartieri di Roma; — 
non riescivo quest'anno a lasciar la campagna... 
Oppure di leggere ancora qualche cartellino ap- 
picciccato a un uscio, su cui è scritto: — chiuso 
per villeggiatura. Negli ultimi anni un cartellino 
di questo genere rallegrava i miei occhi quando 
lo leggevo sulla porta del Caffé Venezia: Anche 
il Caffé, poveretto, preso dalle comuni smanie, 
villeggiava; e spesso e volentieri come tardava a 
restituirsi in città, ovvero sia a riaprirsi!... 


5 


ALLERIA BORGHESE IN 


Cince, di Dosso Dossi 


* 

Fra venti giorni, dunque, potrà anche darsi che 
questo Corriere sia un.... Corriere. Tutto è possi: 
bile nella natura, lo Chambery, un vero 
comico dei tempi belli di Meynadier seniore quando 
ci portava in Italia la Desclée, ché i francesi sten- 
tarono tanto a riconoscere, la Samary giovanetta. 
l’Esquier, il Bondois, l’Honorine, la $ vaneck.... 
E lo dicevo, a mo’ d’intercalare, ogni qual volta 
riuscivo a incastrare nel collo d’una bottiglia un 
tappo che non voleva entrare. Tutto è possibile, 


‘dico io; anche l'ipotesi dell’esistenza, sia pure li- 


mitata, della materia prima d’una cronaca di 
Roma per un Corriere dell’ Illustrazione. 

_.De voi assisteste a una seduta della Camera], 
Figuratevi, i ministri si disperano quasi di non 
avere un po’ d'opposizione. Fanno qua: pena, po- 
veretti, quando uno li vede a tu per tu con l’al- 
lisonante Matteo Renato, il quale dà loro di fa- 


ROMA. 


{ in un debutto, 


risei, contristando. |’ eccellente Biancheri; ma 
quando l’on. Imbriani ha finito (per rincomin- 
ciare, intende, l'indomani) quei quaranta o cin- 
quant OPPIO: che fanno atto di presenza alla 
seduta, ripigliano a dormire, Qualcuno spera un 
risveglio in una discussione, la quale, quantunque 
indicata come interpellanza sulla politica interna, 
riguarderà appunto, in massima parte, il fatto 
dello scioglimento d’un comizio, ultimamente suc- 
cesso a Milano. Altre, e non del tulto, sembra, 
infondate speranze fa concepire il catenaccio, 
quando giunga a Montecitorio il suo turno di di- 
scussione, Ma sono speranze delle quali, come 


| sapete, non si vive. Non si vuol dire davvero di 
| desiderare l’ultimo infernale baccano in mezzo a 


cui la Camera mise termine, quando si chiuse 
l’ultima volta, ai 
suoi lavori; ma 
qualche cosa di più 
mosso e vivo della 
reltorica stentorea 
d’un solo, sempre 
eguale, sempre lo 
stesso, dovrebbe fa- 
re la sua riappa- 
rizione nell'aula di 
Montecitorio.,.. Oh! 
i bei giorni dertlue 
eserciti contenden- 
ti, schierati a viso 
aperto, avendo 
sempreinnanziagli 
occhi la bandiera 
di ciascuna delle 
due parti!.., Oh! 
18 marzo 1876, 
sempre che ricordo 
Marco Minghetti e 
la sua posa ma- 
gnifica nella cadu- 
la che parve apo— 
teosi, ti benedico e 
maledico al tempo 
stesso!.., Quel gior- 
no, è vero, la co- 
stituzione di Carlo 
Alberto provò la 
virtù e la sincerità 
sua, ma si estinse, 
anche, la virile la 
sincerità delle par- 
ti politiche; dalla 
guerra vera e pro- 
pria passammo al- 
le finte. battaglie, 
alle grandi e anche 
piccole manovre. 
Ma io casco nella 
politica e nella par- 
le sua peggiore -e 
più inconcludente : 
il rimpianto e la 
malinconia ! 


* 


Anche i teatri 
aspettano, starei 
quasi per dire, la 
fine della.... villeg- 
giatura. — Cesare 
Rossi avrebbe re- 
citato alle panche 
del teatro Valle, 
come in pieno lu- 
glio, senza due 
4 combinazioni come 
quella di regalare i palchi guadagnando qualcosa 
sui biglietti d’ingresso e l’altra della Parigina del 
Becque, che era, fino a pochi giorni or sono, an- 
cora nuova per Roma, Non sì può immaginare 
lo squallore delle prime sere della sua stagione; 
non si ha tn'idea dell’ indifferenza del pubblico. 
Notate che alla crisi della platea si aggiunse quella 
del palcoscenico; si picchiarono quasi il Rossi e 
un grovane suo scritturato, il signor Villa Lom- 
bardi, Sempre eguali i comici, sempre gli stessi. 
Possono non mangiare, ma non rinunciano a re- 
citare, ad avere e fare le parti. Il Lombardi andò 
in furiose escandescenze perchè, secondo lui, il 
suo capo-comico non lo faceva recitare abbastanza. 
Non andava nessuno in teatro. E che perciò? Il 
Lombardi teneva a farsi ammirare in una fatica, 
d dalle maschere e:dai due carabi- 
nieri di guardia alla porta del.a platea, 

Un po”lo spediente dei palchi regalati, un po” 
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la Parigina hanno portato rimedio, sia pure par- 
ziale, alle cose. La. Parigina ha trovato, fedel- 
mente, per dieci sere dieci pudibondi spettatori 
protestanti contro la verità senza orpelli, senza 
Olivieri di Jalin e prediche annesse; ma la com- 
media fini per. imporsi e per essere accettata. 
Con tutto questo, però, e siccome di Parigina non 
esiste e non si potrebbe fare'un repertorio, il 
proprietario del teatro ha finito per scritturare, 
uno dopo l’altro, Novelli, Ferravilla, Scarpetta 
e Zago; una compagnia italiana sui generis e tre 
dialettali, cioè a dire quattro stagioni per tre 
quarti sicuramente destinate ad aver buona for- 
tuna; quattro compagnie che hanno il programma 
di divertire la gente, la quale, da che mondo è 
mondo, in teatro non si trattiene se non per 
queste due cose solamente: o per ridere o per 
commuoversi, e siccome ora le ragioni per com- 
muoversi sono anche troppe fuori del teatro, così 
le due ragioni hanno finito per ridursi a una: 
divertirsi, ridere, passare allegramente la serata. 
Quando lo capiranno i capocomici italiani? Quan- 
do, tranne ua di possedere artisti di Lem pe- 
ramento drammatico eccezionale, si persuaderanno 
a organizzare i repertori su nuova base? Quando 
finiranno di.... seccare la gente? 

Fortunatamente, come previsione dell'avvenire, 
il teatro di musica, a Roma, promette bene, e 
l'Argentina e il Nazionale presentano programmi 
ai quali, anche in nome della ragione dell’arte, 
si può e deve accordare qualche considerazione. 
L'Argentina che è nelle mani del marchese Gino 
Monaldi, il Nazionale che è în quelle di Guglielmo 
Canori, tutti due usciti dalla critica teatrale del 
Popolo Romano per diventare impresari. Io conosco 
molto da vicino il critico attuale di questo fo- 
glio e so che è invaso dal più gran terrore 
per questa predestinazione. Egli si leva tutte le 
mattine chiedendosi: finirò, dunque, impresario 
anch’ io? 

La verità è questa: i programmi dei due col- 
leghi, oggi rivali, sono eccellenti. Il Monaldi pro- 
mette per l'Argentina due opere nuove: Giulietta 
e Romeo del Gounod e Cimbelino di N. Van We- 
sterhout; la prima una novità in ritardo, Ja se- 
conda che si doveva dare al San Carlo di Napoli 
lo scorso inverno e fu cominciata anche a pro- 
vare, ma poi, per un cumulo di eventi, non riescì 
a vedere la luce. Con tutto il suo nome così fiam- 
mingo il maestro Van Westerhout, che si chiama 
anche Nicola, è un olandese « Bari, da molto 
tempo cullato e acclamato nella società napole- 
tana, protetto dal signor Giulio Ricordi, il quale 
in lui intravvede una delle giovani speranze mu- 
sicali, degne di farsi conoscere con esperimenti 
difficili e pericolosi, ma i soli concludenti, quali 
quelli della scena, 

Dopo le novità le riproduzioni : Roberto il dia- 
volo, Gioconda, Va Traviata, il Freyschitz ; e un’esu- 
mazione: la Muta di Portici, protagonista Virginia 
Zucchi. Gioconda sarà la Gemma Bellincioni. la 
quale si prova, per la prima volla, in una parte 


Per rinforzare l 
bambini, per ricosti- 
tuîre l'organismo in- 
debolito dei giovinetti, 
degli adulti, dei cone 
valescenti, per rinfor= 
zare le donne indebo- 
lite da luughe maluttio 
o allattamento pro- 
lungato è ottimo il 


PITIECOR 


(olio di fegato di mer- 
luzzo 6 catramina - 
speciale olio di catra- 
me Bertelli - al 50/0) 
‘come venne dichiarato 


da innumerevoli atte 
stati medici, 


È di [prata sapore, di 


facile digestione. 
Il PITIECOR co- 


tiglia di ciroa 600 
grammi lordi, più 
Cent. GO se per posta, 
8 bottiglie L. 8,60 
franco di porto in 
futto 1 Regno. Rivol- 
gersi dui proprietari 
esclusira con brevetto 
A.BERTELLI eC., 
Milano, Via Monfor: 
te, 6, ed in tutte le 
Farmacie. 


decisiva, di quelle che costituiscono, riuscendo, un 
salto nella carriera. 


Guglielmo Canori è tornato da Milano confor- 
tato dal più vivo entusiasmo di Giuseppe Verdi 
per la sua intrapresa del Nazionale. Egli-ripro- 
durrà, una dopo l’altra, le opere più acclamate 
del secolo XVIII. Il suo programma si compone 
della Serva padrona del Pergolesi, Agna 
la prima volta a Napoli nel 1733, della Cecchina 
del Piccinni (il rivale di Gluck) per la quale im- 

\azzi Roma nel 1760; dell’/sola dei Pazzi del Duni 
1760); del Ratto del serraglio del Mozart (1782); 
della Giannina e Bernardone del Cimarosa (1785); 
delle Nozze di Figaro del Mozart (1786); dell’In- 
ganno amoroso del Guglielmi (1786); dei Zingari 
în fiera del Paisiello (1789); della Scuffiara dello 
stesso Paisiello (1792); del Matrimonio segreto del 
Cimarosa (1792); e infine delle Astuzie femminili, 
anche del Cimarosa (179%), 

Andremo al Nazionale incipriati e con lo spa- 
dino, Le signore di Roma hanno disposto un ser- 
vizio straordinario di nei e di.... cavalieri ser- 
venti. Andremo al Nazionale, sentiremo e scri- 
veremo. Certo il tentativo era davvero degno del- 
l’incoraggiamento della prima gloria artistica ita- 
liana vivente. Risaliremo alle fonti della musica 
italiana e beveremo alle più pure sorgenti. Il Ca- 
nori non chiede altro, egli che, teatralmente par- 
lando, in fatto di darla a bere, ha una reputa- 
zione e giunse, una volta, con due o tre specu- 
lazioni teatrali fortunate, a mettere insieme due- 
centomila lire. Giustizia e verità vogliono si ag- 
giunga come qualmente il teatro che tutte gliele 
dette in gran parte gliele riprese. Ma oramai 
questo, che parve, e forse ancora è, il successore 
legittimo e insperato del sor Vincenzo Jacovacci, 
è al colmo della felicità. Ha maritato sua figlia, 
un’ avvenente signora, pianista egregia, allieva 
dello Sgambati e del Conservatorio di Santa Ce- 
cilia, convenientemente con un bravo ingegnere; 


e oramai non desidera che due cose: fra nove | 


mesi un nipote e.... l'impresa del Nazionale che 

riesca, come una RENI fortunata, con un bel 

buco. La fortuna può tornare ad assistere Canori; 

ciambella, buco è nipote, vedrete, non si faranno 
aspettare. 

Roma, 30 novembre, 

$ bi Capitan Ffacassa: 


NECROLOGIO. 


— 11 25,m. a Parigi, lord Lytton ch'ebbe tutti i piaceri 
della vita cominciando da quello di essere figlio del 
celebre romanziere Bulwer, e poi divenendo egli stesso 
celebre come scrittore e come diplomatico. Quest'uomo 
felice si chiamò precisamente Edoardo Roberto Bulwer 
conte di Lytton, fu un bell’uomo, ricco, nobile, sposò 
una bellissima e ricchissima dama, nipote di lord Cla- 
rendon, eccitò entusiasmi colle sue poesie pubblicate 
sotto il nome di Owen Meredith (Clitennestra, Lucilia, 
Tannhauser, e sopratutto l'Anello di Amasi, 1863, che 
ebbe gran voga), e fu il primo vicerè delle Indie. Tutti 
ricordano il lusso prodigioso di messa in scena, con cni 
dall'alto di un trono edificato nell’immensa pianura di 
Delhi, in mezzo a tutti i principi e rajah e marabutti 
delle Indie e davanti a 20.000 soldati, egli fece procla- 
mare solennemente Vittoria imperalrice delle Indie, e 
ciò il primo giorno dell’anno 1877. Egli ebbe anche 
l'onore di un attentato alla sua vita, che falli; ma chbe 
la disgrazia che scoppiasse la guerra dell’Afganistan 
coll'intermezzo della strage dell'ambasciata Cavagnari 
a Cabul. Questa lotta sanguinosa durava ancora, quando 
le elezioni generali del 1880 rovesciarono Disraeli, il 
magnifico lord Beaconsfield, dal ministero, e così il suo 
vicerè dovette dimettersi. Dopo alcuni anni di riposo, e 
tornati i conservatori a capo della politica inglese, lord 
Lytton fa mandato nel 1887 a reggere l'ambasciata in- 
glese a Parigi, nel qual posto ha finito i suoi giorni. 
Come diplomatico, egli avea già visitato tutte le capi- 
tali d'Europa; ed a Parigi teneva corte bandita, fre- 
quentando în ispecie letterati, artisti ed attrici celebri. 
Egli era uno dei commensali di Sarah Bernhardt. Negli 
intervalli della politica continuò a coltivare le lettere. 
Le sue Farole in versi comparvero nel 1874 in 2 vo- 
lumi; e nel 1888 in altri due volumi il poema Glena- 
veril. Pubblicò la vita e le lettere di suo padre (2 vi 
1888) e la raccolta dei propri discorsi ed altri scritti 
politici con prefazione di suo figlio (2 vol.). Questa bella 
Vita, ricca di tutte le compiacenze che può dare questa 
valle di lacrime, durò 60 anni, poichè Edoardo Bulwer 
era nato il 18 novembre 1881. 


RS 
" a RR 
SADTEMTO 


— La conclusione dunque, gentile lettrice, è 
questa che le monde marche comme ca, e che ce 
West pas ma faute. — Se io potessi farlo andare 
diversamente... l’assicuro che gli argomenti di 
queste nostre chiacchiere settimanali sarebbero 
ben diversi — meno noiosamente monotoni, meno 
ineleganti, meno pesanti. — Preparerei abilmente, 
e in tempo il terreno per poter raccogliere un hel 
mazzo di fiori freschi — letterari, artistici, poli- 
ti onde porlo ogni mercoledì entro questo bel- 
mo vaso di Sévres, a spargere i suoi soavi pro- 
fumi, nel tepore di pi eogello, — Ma ce n'est 
pas ma faute se devo prendere quello che il terreno 
mi dà — e se quello che mi dà non ha attrattive 
simpatiche per una signora così squisitamente 
donna come lei. — La vita intelletiuale va întisi- 
chendo ogni giorno di più nelle grandi città ita- 
liane — a cominciar dalla nostra — non ci son più 
quei gentili convegni consacrati al suo culto — ove 
si parlava di tutto, ove Ja chiacchiera intima era 
colta e feconda. — Adesso vanno aumentando i pic- 
coli Circoli ove si fa di tutto — ove si balla — 
ove si canta — ove si giuoca — ma sono affatto 
spariti quelli ove si parlava, e si pensava.... in 
comune... 

— Eppure, mio zio economista mi diceva l’altro 
ieri che una certa pubblicazione recente — parmi, 
se non m' inganno, l'Annuario statistico del Bo- 
dio — consiafava che nell’ultimo ventennio il nu- 
mero degli analfabeti è sensibilmente diminuito in 
Italia. — pare che mi abbia detto come mentre 
nel 1871 si avevano 63 analfabeti e 53 centesimi 
di analfabeto per cgni 400 abitanti, ora non ne 
possediamo più che 54 e rotti per cento. — Le con- 
fesso che non sono mai riuscita a spiegarmi que- 
sta libertà che si prende la statistica di tagliare 
un uomo a pezzi, per proprio comodo — ma 
nell’Annuario è scrilto così. — Quindi data que- 
sla progressione — come scriveva con un senso 
di raccapriccio un giornale che mi è caduto fra 
mano — data questa progressione, fra una settan- 
tina d’anni non si avrà più un analfabeta in Italia 
a pagarlo tanl’oro. E sarà, diceva con arguta 
celia quel giornale, e sarà una bella disgrazia. 
— Ora non pare a lei, Dottore, che queste cifre 
infligeano una solenne smentita alla sua diagnosi 
Penha sull’anemia, sulla tisi della vita intel 

ettuale in Italia? 

— Vedo ch’ella crede nell’alfabeto.... 

— E lei no? 

— Secondo. 

— E poi, nello stesso Annuario, c'è un’altra cifra 
riferitami da mio zio = che crede nella statistica 
come io nell'alfabeto... 

— E ha torto anche lui, forse più di lei. 

— Eccola qui, notata accanto all’altra, — Nel- 
l’anno 89 l’Italia ha visto spuntare nientemeno 
che 40339 pubblicazioni — non compresa la mu- 
sica che fa categoria a parte — una pubblica 
zione per ogni 3000 abitanti — analfabeti e 
lattanti compresi. — Che cosa può dir lei, scet- 
tico incorreggibile, davanti alla eloquenza di que- 
ste cifre? 

— Ho da dire, prima di tutto che questa cifra 
è posta seriamente in dubbio — da chi ha tutta 
la competenza in proposito. — Non ha letto 
l’ILLusrrazione Irautana del 18 novembre scorso? 
— La legga e vedrà. — Aggiungo poi che il co- 
noscere l'alfabeto non yuol dire saper leggere: — È 
tanto difficile il legger bene — il che non ha ache 
fare col leggere correntemente! — è difficile quasi 
quanto il saper ascoltare — e ciò è tanto vero, 
gentile amica, che se ella chiudesse'd6mani que. 
sto rifugio ultimo e sacro alla chiacchiera con- 
fidente, che si abbandona alle proprie espansioni, 
senza le ipocrisie delle convenzioni o delle con- 
venienze sociali, politiche, artistiche, letterarie — 
io mi suggellerei le labbra — o mi sfogherei in 
quei monologhi che l’ arte drammatica moderna 
vuole esclusi dalla scena, perchè li chiama e li 
crede convenzionali — mentre non si potranno 
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mai abolire dalla vita reale, perchè quando una 
forte commozione, specialmente se-uggiosa o do 
lorosa, ci turba, guai se non avesse lo sfiatatoio di 
quei monologhi che in quelle circostanze ciascuno 
fa con sè stesso — che hanno il vantaggio di re 


il miglior modo di aver sempre ragione e per evi- | 


tare le contraddizioni. + 

Diceva dunque che all’ aumento delle pubbli- 
cazioni, non corrisponde quello dei loro lettori 
— Tutt'altro — lo domandi agli editori, ai.li 
brai — lo potrebbe anche domandare agli au- 
tori se questi non fossero di quei testimoni che 
la legge dispensa dal deporre. 


Quello stesso giornale da cui st 
le cifre che ella mi ha citato... 


BORGHESE IN 


no zio ha tolto 


— Come? l’Annuario del Bodio lei, Dottore, 


| lo chiama un giornale? 


un uomo erudito e studioso, non 

| Ja pena di sfogliare quell’enorme 
l’Annuario del Bodio, non ebbe ce 

| di gettarsi a capofitto in quel v 

| I suoi dati statistici lì ha trovati i 

| giornale, ove li ho trovati io — un 


giorno, a fare dello spirito — che 


— Dia retta a me. — Per quanto suo zio sia 


si è dato certo 
volume che è 
tto il coraggio 
ice di cifre. — 
n quello stesso 
o di quei gior- 


ali che per farsi leggere sono obbligati , ogni 
froda il dazio 


ROMA. 


gno di Semeghini). 


vecchio e nuovo in barba dell'onorevole Colombo 
— dei pupazzetti e della sati ra. — Orbene, quello 
stesso giornale ci apprende che dal 74 all’ 89 i 
giornali si sono raddoppiati— nientemeno! — cioè 
da 765 sono saliti a 1596, — Ma che prova ciò? 
Un aumento nella coltura, nella intellettualità ? 
— Baie! È tutto l’opposto. — E il caso di suo 
zio informi. Egli ha trovato in un giornale quel 
tanto di cifreche gli basta per isciorinarle a tempo 
e luogo, e darsi Paria di un erudito — e lascia 
intonso nella sua libreria il libro pesante dove 
sarebbe andato altrimenti a scavarle — a meno 
che non avesse preferito lasciarlo alle ragnatele e 
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è che si scrive più che non si legga — e che 
malgrado l'aumento di coloro che sono in rapporti 
di confidenza coll’alfabeto — il numero dei let- 
tori rimane stazionario, perchè — dice quel tal 
giornale, che-fornì al di lei zio ed a me la nostra 
facile erudizione statistica —“ l'italiano nasce scrit- 
tore, @ scrive, per solito, in tutte le lingue, note 
ed ignote, fuorchè nella sua, e per quanto sia 
persuaso di non trovar lettori non se ne sgo- 
menta, purchè trovi la compiacenza di un editore. | 
lutto questo esordio per concludere che se nep- 
pur oggi ho a segnalarle un salutare risveglio | 


ria, del nostro paese, della nostra città — la 
colpa non è mia. 

Invece avrei da registrare altri due casi di quel 
nervosismo da cui è afllitta la nostra epoca — 
e che certo non è sintomo di buona salute e di 
prossima guarigione. Ma dovrei parlarle delle 
cause che li hanno prodotti — del processo di 
Massaua e del discorso Kalnocky — di Imbriani 
e di Bovio. — E questa è politica — di quella 
politica di cui lei, che ha il buon senso di non 
voler fare, a nessun patto, la donna politicante, 
mi ha vietato di parlare. 


vero — non ammetto le donne politicanti. — Non 
è nè nelle tradizioni, non è nei carattere 6 mella 
fibra della donna italiana. 

Ma, ad onta di questa pregiudiziale m’interesso 
anch’io di ciò che accade nel nostro paese, alla Ca- 
mera e fuori, di quanto risponde a quel senti- 
mento che tulte le teoriche socialiste — neppure 
quelle svolte I° altro ieri al Congresso operaio 
per la pace — non riesciranno mai a soffocare in 
noi Italiani — uomini o donne — il patriottismo. 

D'altronde — a noi povere donne — che ai 
tempi della Grecia avevamo i giuochi Olimpici, 
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dai quali ci era consentito di scendere nell’ A- 
rena in coslume.... che non era un costume, a 
lottare al cospetto del pubblico, senza nulla per- 
dere nè della nostra virtù, nè del Tato altrui — 
a noi, povere donne, che ai tempi della Roma 
pagana... avevamo gli spettacoli dei combatti- 
menti gladiatori, dove con un piccolo cenno del 
nostro pollice, potevamo dare la vita e la morte 
— che nel Medio Evo avevamo specialmente con- 
secrati a noi i tornei, ove leggiadri e valorosi 
cavalieri scendevano con gioia a pugnare, per la 
bellezza, per la virtù, pei colori della loro da- 
ma... — a noi, donne, non rimane ora che la tri- 
buna di Montecitorio — quella povera tribuna 
da cui assistiamo rare volte a battaglie alte e 
nobili — ma più s ad assalti di scherma, 
a giuochetti di sgambetto, ad esercizi di imbo- 
scala — @ persino — scendendo a precipizio giù 
per la china — dal duello epico di Gavour e Ga- 
ribaldi al pugillato del giugno scorso — persino 
a partite di bor. di 

poi in tutte le Assemblee politiche vi sono 
sempre dei primi attori, dei caratteristi, dei bril- 
lanti, dei promiscui — i promiscui anzi sono in 
predominio — di tutte le scuole, di tutti i generi 
— classici e romantici, convenzionali e realisti — 
che recitano la loro parte pel rispettabile pub- 
blico — per conquistarne o carpirne i battimani 
— facendolo ridere o commovendolo — scuotendone 
l'animo, o irritandone i nervi — che ora si 
chiamano Mazzarella, ora Coccapieller, ora Im- 
briani — ed è naturale che anche noi donne ci 
prendiamo gusto alla nostra parte di spettatrici. 
— Ed ecco perchè senza essere una donna poli- 
tica o politicante, mi interesso a sapere che c'è di 
nuovo laggiù o, se vuole, lassù — che cosa si 
fa, che cosa si prepara alla Camera italiana. 

— Ecco — per fare, tanto, ci si fa il meno 
possibile — almeno per ora. — Si preferisce stare 
in atlesa.... 

— Di che? 

— È diMcile rispondere con sicurezza a questo 
punto interrogativo così categorico. — Di tutto è di 
niente, — Delle economie.... quelle che tutti invo- 
cano ad alte grida — purchè non li tocchino, nè li 
sflorino — purchè non uftino nessun loro interesse 
morale, materiale, od elettorale — delle interpel- 
lanze, che tutti si affrettano a presentare... così, 
perchè si iscrivano nella lista, sslvo al aggior- 
narle o a ritirarle — di quella grande discussione 
politica che tutti reclamano e che nessuno ha vo- 
glia di affrontare — nè il ministero, nè la opposi- 
zione — forse perchè l’una ha paura di avere una 
di quelle maggioranze così gonfie, che, a dover 
trascinarsele dietro, impediscono le mosse e la 
marcia — l’altra PIRO sa di avere troppo ge- 
nerali e troppo pochi soldati — e sopratutto per- 
chè in entrambi i campi manca la fibra per le 
grandi battaglie. 

Certo è che tutti a Montecitorio stanno col naso 
in su, guardando in alto, stendendo lo sguardo 
— e inlanto nell’aula regna una grande calma 
— per cui vi si potrebbe cantare come nell’Amico 
Fritz: Tutto tace — una calma attraversata di 
tanto in tanto da una buffata del libeccio Im- 
briani, o della tramontana Bovio — una buffata 
che passa senza neppure increspare alla superficie 
le acque morte della fiaccona svogliata e stracca, 
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un po'apata, un po'sceltica, un po’ epicurea, in 
cui è immerso il Parlamento Italiano. 

I due ultimi colpi di vento venivano l'uno 
dall'Africa, l’altro dal Nord — dal processo di 
Massaua e dal (discorso di Kalnocky alle Dele- 
gazioni — e se sono passate sopra la Camera 
senza sconvolgerla, hanno però bastato a scuo- 
tere al massimo grado la eccessiva eccitabilità ner- 
vosa dei giornali e della popolazione. 4 

Certo il processo Livraghi ha svelato alcuni 
episodì veramente tragici. — Ma sono i soliti epi- 
sodi della politica coloniale — della quale si può 
dire col Marchese Colombi, buon’anima — che 0 
si fa, 0 non si fa — e non si fa — e tutto è detto 
— 0 se si fa — bisogna farla... come l'han 
fatta tutte le grandi Nazioni — da quei grandi co- 
lonizzatori dell’ antichità che furono i Romani, a 
quei grandi colonizzatori della modernità che sono 
gli Inglesi. — Ma pretendere di farla col suffragio 
universale, col sindaco elettivo, e coi soliti zueche- 
rini della moderna progressività, è una follia. 

Ora, farla bisogna. — Serve e giova alle nazioni, 
come certe espulsioni all'organismo e alla salute. 
— Caccia fuori dal corpo gli umori guasti. Può 
dare — come il vaiuolo, o la miliare — la febbre, 
il delirio — e se ne può anche morire — ma 
se si supera la fase acuta, e si campa, ci si guadagna 
un tanto in salute. — Certo guai, se la espulsione 
rientra, — Allora si è perduti di sicuro. 

Veda, gentile amica, la verità è che la popola- 
zione paropea da un pu’ più di un seculo è aumen- 
tata straordinariamente. 

Si direbbe quasi che la razza umana sia diven- 
tata più prolifica che non fosse in passato. Fatto sta 
che l'Europa non ci sta più dentro all'Europa — 
essa è diventata insufficiente ai nostri bisogni che 
vanno sempre crescendo. Ora le popolazioni euro- 
pee si trovano oggi, da un certo punto di vista, nelle 
stesse condizioni in cui si trovavano quelle popola- 
zioni asiatiche e nordiche le quali marciarono alle 

rime invasioni. L'umanità, amica mia, ha le sue 
oggi alle quali non può sottrarsi. La nostra ci- 
viltà così progredita, la nostra attività, la nostra 
forza intelleltuale, ci impongono imperiosamente 
di cercare e trovare un più largo campo d’azione 
— 0 se vuole meglio, di applicare alla caldaia 
del suo meccanismo delle valvole di sicurezza — 
perchè fermarsi non possiamo, nè tanto meno 
retrocedere. Vi sono, sulla terra, territori im- 
mensi, tuttora inesplorati, ‘incolti, selvaggi, o af- 
fatto deserti, o abitati da poche e scarse popola- 
zioni primitive. Abbiamo o non abbiamo noi, po- 
poli civili, il diritto di trasportarci su quei ter- 
ritori, e di sfruttarli per imprimere alla nostra 
razza un impulso nuovo, per avviare, su di essi, 
una vita più giovane, più robusta, più vigorosa? 

Ecco il vero quesito. Ora, io credo che la na- 
tura ha inoppugnabilmente tracciato ai popoli 
queste trasmigrazioni, e lenazioni più civili devono, 
a mio avviso, trasportare la loro civiltà su quelle 
terre che si trovano ancora allo stato primitivo. 

Anche i popoli hanno le loro leggi di selezione 
e di perfezionamento, e se tutti fossero rimasti 
sempre nei luoghi dove nacquero, e dove crebbero, 
avrebbero finito a spegnersi per isterilimento! 

— Dunque, Dottore, lei pensa che le conquiste 
coloniali... 

— Sono inevitabili; sono la conseguenza logica 
e fatale del progresso medesimo che spinge con- 
tinuamente l'uomo a nuove ricerche. Ora, amica 
mia, se è fatale .il dover fare di tali conquiste, pur 
troppo è inevitabile anche la fatale necessità di 
ricorrere a quei mezzi che la civiltà contempo- 
ranea respinge, riprova, condanna in teoria, e che 
ha ragione di respingere e di condannare. — Dio mi 
guardi dal citarle esempi storici antichi e moderni. 
— Non voglio venire a nessuna conclusione con- 
creta, nè di accusa, nè di difesa. — Ma voglio con- 
cludere che questa grande commozione solleva- 
tasi per le esecuzioni di Massaua prova — ciò che 
del resto fu provato dal ciclone di desolazione e 
di sgomento in cui fummo travolti per la tragedia 
di Dogali — che non abbiamo la fibra — noi che 
pur siamo discendenti dai Romani — per essere 
una nazione colonizzatrice. 

D'altronde, anche la lotta della civiltà con la 
barbarie, della forza con la insidia, tra le sue 
dure esigenze, ha pur quella di dover essere 
lotta prima di diventare apostolato — quella pre- 
para a questo, e gli sbarazza la via dagli ostacoli 
che la attraversano, 

E così le smanie del Bovio pel discorso di Kal- 
nocky — smanie che non gli lasciarono il tempo 
di aspettare il testo del discorso — e tutte le 
ciarle suscitate per la risposta del Nicotera — 


proverebbero che a noi manca il senso della 
misura, il criterio pratico della politica. 

Oh! che? pretendevano forse che il Kalnocky 

arlasse come Nicotera — 0 che Nicotera parlasse 
come Kalnocky. — L'uno ha detto ciò che do- 
veva e poteva dire un Ministro Austriaco — l’al- 
tro ha parlato come poteva e doveva parlare un 
Ministro Italiano. — Niente di più naturale. 

Che diamine! — Basta proprio che un ministro 
straniero faccia dei voti molto platonici per un 
accordo al di là da venire fra il Vaticano e il Qui- 
rinale — perchè si creda in pericolo la intan- 
gibilità di Roma — e perchè si alzi il grido d’al- 
larme? — Badiamo bene — perchè le sentinelle 
che gridano all'erta, ad ogni stormir di foglie, sono 
soldati paurosi — che hanno paura dei fantasmi 
— e che nel di del combattimento non reggono 
al fuoco. — Che devono pensare all’estero di 
questa dignità nazionale che si crede offesa e 
monta sul cavallo d’ Orlando — per ogni non- 
nulla? — che ha un concetto così modesto della 
propria rispettabilità, da agitarsi, e da rivendicarla 
con fierezza — perchè l'ombra di un mulino a 
vento si è per un momento proieltato sovr’essa ? 

La calma è la più grande forza dei popoli — 

roprio ciò che manca a noi è la calma — la 
calma nella gioia come quella nel dolore — la 
calma nell'orgoglio nazionale, per impedirgli di 
diventare boria e vanagloria — la calma nella 
fiducia in sè che non ne esageri le suscettibilità 
sino alla ombrosità pusillanime. 

Abbiamo proprio bisogno di una cura ricosti- 
tuente — come quella che si adopera per trenare 
un groom, o per dimagrare un obeso — asten- 
sione completa dagli erbaggi delle frasi fatte, dai 
farinacei della rettorica — verde, bianca, nera, 
rossa, od azzurra — dagli alcoolici Lribunizi o par- 
lamentari — poca minestra di dottrinarismo, poco 
pane di enfasi. — Carne cruda, ci vuole, e vino 
genuino di casa — la carne del layoro, serio, volon- 
teroso e per questo fecondo — il buon vino del 
patriottismo vero, e del pensiero pratico. 

Con questo regime chi sa che sì riesca a libe- 
rarci dai mezzi uomini, dai mezzi caratteri, dalle 
mezze coscienze, dalle mezze convinzioni che pa- 
ralizzano l’attività in tutti i campi — in quello de- 
gli amici, ove — a forza di far le grandi manovre 
— non si sa più combattere a fucili carichi — 
in quello degli avversari, ove smania, strepita, 
interrompe, interpella l’Imbriani — o si sforza a 
possibilizzarsi il Cavallotti, — od ove si scalmana a 
freddo Don Albertario. Z 

Perchè è proprio così — non abbiamo più nè 
un radicale, nè un clericale completo — un bel 
clericalone imponente, solenne. statuario — sullo 
giano di monsignor Gouthe Soulard arcivescovo 

i Aix 

Ecco un prelato che è furse l’ultimo seampolo 
della stoffa in cui fu tagliato papa Ildebrando. 
Oh! se potesse anche lui mettere il piede subcapo 
di Fallieres e di Freycinet — come quel suo pre- 
decessore su quello dell’Imperatore tedesco — con 
quale giubilo nun direbbe anche lui, super aspi- 
dem et basyliscum. © 

— È un fanatico. 

— Forse — ma, quel suo fanatismo, è troppo 
teatrale, troppo coreografico per essere sincero. 
Lo credo piuttosto un furbo che sa fare la réclame 
all’alta scuola, e trarne tutto il profitto possibile. 

Nel suo genere è una specie di Boulanger, in 
pastorale e mitra, ma molto più astuto. Boulanger 
è fuggito quando doveva capire che fuggendo ren- 
deva al Governo il massimo dei servizi. — Mon- 
signor Gouthe Soulard, invece, ba capito che il 
processo ‘era più un imbarazzo per il Governo 
che un pericolo per lui, e coraggiosamente è an- 
dato incontro a quella innocua bomba... di carla. 
È andato incontro al martirio, l’ eroico prelato, 
ben sapendo che il martirio non sarebbe venuto. 
Ed è andato all'udienza in pompa magna, ac- 
compagnato e scortato da’ suoi aiutanti di campo... 
volevo dire da’ suoì vica Ah! se invece di 
presentarsi davanti a dei magistrati gentilissimi, 


,Ì quali, molto probabilmente, sapevano già come 


dovevano cavarsela, avesse dovuto entrare nel- 
Varena gremita di spettatori, per sentirsi dire 
quattro paroline da un leone o da una tigre — 
così come si vede nel bel quadro di Jérome — 
oh! monsignor Gouthe Soulard forse avrebbe do- 
mandato tempo a riflettere, e avrebbe finito col 
concludere che i martiri di una volta erano gran 
brava gente... una volta, ma sarebbero adesso 
degli ingenui prodigiosi. 

| Certo però tutta quella teatralità meritava la 
recelte di 3000 lire che le ha procurato il Fi- 
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“garo con la propria sottoscrizione per pagare la 
multa a cui si riduce il martirio del bollente arcive- 
scovo — e non è quindi a sorprendersi se nel paese 

iù corrottamente scettico del mondo, il giornale 
Tolle cocottes e dei viveurs, tra una corrispon- 
denza galante e un romanzo salace, è riescito ad 
oltrepassare Ja somma — nè se il rigido arcive- 
scovo, che si fa gridare dal popolo Viva il condan- 
nato! nella sua evangelica severità non ha nep- 
pur pensato a declinare la offerta. — Probabil- 
mente — come Vespasiano pensava che il denaro 
non ha odore — egli avrà pensato che il denaro 
non ha costumi.... e pregiudizi. 

Sono solo gli ingenui che finiscono a fare ciò 
che il destino li condanna a fare — senza il con- 
senso della loro volontà — e del loro tornaconto, 
— ma che, anche facendolo, conservano imma- 
colata la loro ingenuità — come, per esempio, è 
il caso di Giacinto Gallina che, volendo fare l’au- 
tore, ha finito, senza accorgersene, senza capaci- 
tarsene, a fare il capo comico. 

Proprio pochi giorni prima di partire con la sua 
Compagnia da Milano, dopo la nona o decima repli- 
cadi Serenissima, egli rispondeva al saluto d'un 
suo amico d’infanzia, dicendogli fra le altre cose: 

Come vedi, faccio il Medebach in tutti è sensi — 
però — credilo — sempre un Medebach prodigiosa- 
mente ingenuo. 

Ed è ingenuo anche quando dice agli amici 
tutto il male che pensa di qualche lavoro suo, 
come è accaduto per Manco dotori — mentre in 
generale la si crede una posa. 

Ne vuole una prova? Una sera in una città di 
provincia si rappresentava una sua commedia 
nuova, che aveva fatto un solenne fiasco a Ve- 
nezia — Gallina non avrebbe voluto ritentarla 
— ma come al solito, la recitarono suo malgrado. 

Egli, arrivato appena in quella città, volle assi- 
stere in incognito alla recita — e vi andò con altri 
tre amici suoi — pagando i loro bravi biglietti e 
prendendo posto in platea — proprio in mezzo al 
pubblico. — La commedia era pessima, ma la ese- 
cuzione era anche peggiore. 

Gallina nel suo posto smaniava. Non si ricor 
dava più di esser lui l’autore responsabile — e 
se la prendeva con quel povero diavolo che l'a- 
veva scritta. 

— Ma quarda che aseno ! — Ma senti che birbona- 
da. — Ma xela questa una scena. — Ssi.... basta! — 
Calò el sipario. 

E gli amici a ridere. 

Il pubblico, che, assai meno severo di lui, vo- 
leva sentire la commedia, si levò a rumore. — Alla 
porta! alla porta! I vicini lo guardavano in ca- 
gnesco — i lontani gli facevano gli occhiacci dal 
loro posto. — Alla porta! alla porta! — Il delegato 
di P. S. serio, impettito, solenne, si fece largo tra la 
folla, attraversò la platea e gli si piantò davanti — 
intimandogli con grande sussiego, o di mutar con- 
tegno o di andarsene — non fosse altro per rispetto 


all’autore, che — soggiunse il delegato — ch'era un | 


lilodrammatico — con maestosa compunzione — 
che infine poi è niente manco che Gallina. 

— Ben! rispose Gallina, senza scomporsi — la 
guarda — proprio per rispeto all’autor mi menevago. 

E se ne andò cogli amici. 

Di lui si può dire che crede sempre a quello 
che dice — tanto quando si proclama un aseno, 
come quando dice con la stessa buona fede di 
aver fatto un capolavoro. 

Così si potesse dire lo stesso di quei cinque 
ministri degli esteri. — Ribot, Radini, Salisbury, 
Kalnocky, Caprivi — dei quali ho letto messe in fila 
— come le perle di una collana — una collana che 
stringa il collo dell'Europa così da soffocarla — 
le cinque dichiarazioni pacifiche che in un mese — 
dal 26 ottobre al 27 novembre — tranquillarono... 
così poco l'Europa. 

A confrontarle non si può negare che è sempre 
lo stesso pensiero, espresso quasi con le stesse 
parole: Neppure una nuvoletta sull’ orizzonte. — 
La pace ora è più assicurata che mai. — Il tema 
è questo — le variazioni poco diverse. 

L'Europa però, che è un po’ scettica, al pari di 
me — ragiona a modo suo: Ma. se siete tutti 
così d’accordo nel volere la pace, nell'essere si- 
curi della pace, che ne fate di tanti soldati? 

Sarebbe, mi diceva un amico, come uno che 
{enesse illuminate sfarzosamente le sale del pro- 
prio palazzo per una grande festa — e non vo- 
lesse poi dare il ballo, 

‘0 date il ballo — o spegnete i moccoli. 

E non ha poi tutti i torti se ragiona così. — 
Non le pare? 

3 dicembre. 


Doctor Veritas. 


NUOVI LIBRI. 


Tre donne, romanzo di BRUNO SPERANI 
(Milano, Galli). 

Siamo in una campagna di Lombardia. 

Due fratelli sposati : l’uno Pietro e l’altro Sandro. 
Questi è l'amante della cognata, Virginia, e tra- 
scura a più non posso la propria moglie, Maria, 
che langue per una malattia gravissima. La so- 
rella di Maria, bella contadina, s' innamora del 
patroco, a cui s'abbandona allegramente; e il par- 
roco la sposa, dopo avere suscitati tutti gli scan- 
dali. Maria, nonostante la malattia ripulsiva che 
l’afligge, è desiderata dal medico condotto; ma 
l’infelice sa resistere alla tentazione, e delude le 
speranze del signor dottore. Intanto, Virginia 
muor tisica, e Pietro assassina il fratello tra- 
ditore. Maria si mette a capo d’uno sciopero e in- 
luona una canzone ribelle. 

Così si pianta, così si svolge e così finisce questo 
romanzo triste e criminale, 

La figura principale è Maria. 

Povera Maria! Che destino perverso la incalzava nella 
vita! Creatura sacra, destinata dalla natura ad un al- 
tissimo fine; perfetta di corpo, senza quella bellezza pro- 
cace che turba i sensi e offusca lo spirito; perfetta nel- 
l’anima e ignara del proprio valore: la vera madre, la 
vera compagna dell’uomo semplice e saggio. [Pag. 207|. 

Dunque non sono i soli autori della vecchia 
scuola quelli che vogliono trovare tutte le per- 
fezioni nelle loro eroine. Anche qui una perfe- 
zione, e anche qui il vizio è regolarmente punito. 
1 pregi sono nello studio dell’ambiente più che 
nei caratteri. Dobbiamo riconoscere un continuo 
progresso nell’analisi, da parte della romanziera 
istro-milanese. La lecnica è più semplice e più 
forte che nei racconti precedenti. 


* 

Teodoro Kòrner, net 1° centenario della sud 
nascita, di FRANCESCO MUSCOGIURI (Firenze, 
Niccolai). 

Quest'anno l’Italia onorò con un monumento 
la memoria di Goffredo Mameli, il poeta soldato, 
morto ventenne sotto le mura di Roma in seguito 
a ferite ricevute nella lotta contro i Francesi; e la 
Germania celebrò il primo centenario di Teodoro 
Kérner, caduto combattendo anch’ egli per l’in- 
dipendenza del suo paese, a ventidue anni, nella 
selva di Rosenberg. 

Anche in Italia giunsero graditi gli echi di quei 
festeggiamenti; in ‘Italia, dove, appena giunta la 
notizia della morte di Teodoro Kérner, ‘Giacomo 
Leopardi invocava per sè la morte gloriosa del 
poeta tedesco, e Alessandro Manzoni consacrava 
alla memoria dell'eroe “ nome caro a tutti i po- 
poli che combattono per difendere o per conqui- 
slare una patria., la stupenda ode del 1821. 

Nell'occasione del centenario del Kérner, il si- 
gnor Francesco Muscogiuri pubblicò un opuscolo 
pieno di reverenza e di ammirazione per il poeta, 
del quale sorvive glorioso quel libretto.di poesie 
La spada e lulira, così sincero e così ardente d’una 
fiamma comunicativa. Muscogiuri racconta minu- 
tamente la vita del Kérner, di questo simpatico 
giovane, alto e gracile di corpo, dai grand’occhi 
celesti sereni, dai capelli bruni e ricciuti, dal 
viso pallido e nobilissimo. Lo ritrae in mezzo 
alle liete e illustri comitive della casa paterna a 
Dresda, ove capitavano Schiller, Goethe, Mozart 
colla partitura del Don Giovanni, Novalis, il poeta 
danese Oehlenscliger e i due Humboldt, 

Il Kérner s'innamorò prima della matematica, 
poi della geologia, e s'impiegò alle miniere, pene- 
trando ogni mattina nell’ “eterna notte, delle 
cave, donde dopo più ore di oscuro, penose la- 
voro, risaliva a contemplare la dolcezza dei campi 
inondati dal. sole. I suoi primi versi, raccolti in 
un libretto, Boccioli, furono lodati dagli uni e de- 
nigrati dagli altri. Seguirono i Ricordi di Karls- 
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bad (altri versi). A Vienna rappresentò due com- 
medie: La sposa e Il domino verde, cui seguì Toni, 
dramma in versi. Antonietta Adamberger, l’attrice 
prediletta e più bella del Burgtheater,  inna- 
morò del poeta. 

La morte di Teodoro, avvenuta nel 1843, im- 
pedi le nozze dei due giovani. Si racconta un 
curioso fatterello riguardo al presentimento che 
la sorella del Kirner, Emma, ebbe, qualche tempo 
prima della morte di lui, Mentr'ella stava facen- 
dogli il ritratto, gettò via i pennelli, scoppiò d’un 
tratto in un pianto dirotto e corse cor-vulsa a 
premere il fazzoletto sulla fronte del fratello. 

— Per amor di Dio, che cosa hai?... — le an- 
dava dicendo Teodoro, 

— Qui, qui, sulla tua fronte, il sangue... oh 
Quanto sangue... 

Poi, ritornata in sè, e stupita dell’ accaduto, 
disse: 

— Sognavo a occhi aperti: ti vedevo ferito 
alla testa! 

E la sera del 17 giugno 1813, un terribile fen- 
dente feriva proprio lì, alla fronte, Teodoro Kòr- 
ner.... T'ramontava, in quel momento, il sole dietro 
i monti della Turingia. 

La morte di lui avvenne però più tardi il 26 
agosto di quell’anno. Egli allora esclamò: “ Que- 
sta volta è finital... , vi 

* 

La Morte, di Pietro LANZA D'AIETA (Firenze, 
Tip. dell'Arte della Stampa). 

Salvatore Farina intitolò Si muore una serie di 
novelle staccate: il signor Pietro Lanza intitola 
La Morte una serie di bozzetti riuniti in volume. 
Per molto, 0 per poco, la morte entra in tulti 
e sei i bozzetti del giovane autore; — diciamo 
giovane perchè è troppo palese l’inesperienza nel- 
l’arte di condurre la novella, — arte, che in questi 
ultimi tempi, in tutte le letterature principali, 
dalla francese all'italiana, dalla tedesca alla spa 
gnuola, dall'inglese alla russa, andò perfezionan- 
dosi in guisa che non crediamo si possa andare 
più in là. L’autor della Morte potrà acquistare 
quest’arie coll’esercizio, possedendo felici attitu— 
dini per riuscire. 


NOTERELLE. 


SULL'ERUZIONE SOTTOMARINA DI PantELLERIA si diedero 
notizie così poco esatte che varie smentite furono ne- 
cessarie; sarà quindi utile riferîre ciò che ne scrive il 
prof. Riccò, direttore dell’ Osservatorio di Catania (dal 
quale dipende scientificamente il territorio di Pantel- 
leria). I terremoti a Pantelleria cominciarono il 14 ot- 
tobre alle cinque e mezzo di sera. Erano sussultorii , 
e alenni forti per modo da far serepolare aleune case e 
sonar le campane. Ai 17 fa vista l'eruzione ed i terre- 
moti diminnirono. L' eruzione accadeva in mare a cinque 
chilometri da Pantelleria (città), in una striscia lunga 
quasi un chilometro: si vedeva fumo e blocchi vari get- 
tati in alto, talvolta anche bagliori nel Imogo medesimo, 
Avvicinandosi con barche si vide una infinità di blocchi 
d'una specie di’ pomice nera, galleggianti, che soffiavano 
vapori 0 scoppiavano, poi affondavano di nuovo, $i sen- 
tiva un forte odore di polvere. Scandagliando nel sito 
dell'eruzione sino a 350 metri non si sentì il fondo, Al- 
cuni blocchi raccolti erano incandescenti nell'interno ove 
presentavano una grande cavità piena di vapore acqueo. 
Il 25 ottobre l'eruzione fu vista solo per un momento; 
il 25 e 26 non fu vista affatto ed era finita: anche i 
terremoti erano divenuti impercettibili. 

La costa NE. dell'isola coi primi terremoti si è al- 
zata, com'era avvenuto l'anno scorso coi terremoti del 
24-25 maggio. Insieme le due eruzioni indicate da in- 
crostazioni marine segnano, al punto massimo, un’alzata 
di quasi un metro. Nella costa, presso il luogo dove 
l'eruzione cominciò, vi è una fenditura larga 200 metri. 

* î 

Ux Gran PREMIO annuale di 25.000 franchi fu de- 
stinato fin dal 1874 dal Re dei Belgi per incoraggiare 
le opere dell'intelligenza. Non sempre il Concorso è in- 
ternazionale, come quello che ora è bandito per.il 1897, 
e che sarà destinato all’ opera che meglio tratti delle 
condizioni meteorologiche, idrologiche e geologiche delle 
contrade dell'Africa equatoriale, studiato dal punto ‘di 
vista sanitario. L’opera può essere stampatà d mano- 


scritta, e può essere soritta anche in italiano; perciò l'aygaz 


viso di Concorso, con tutte le sue particolarità; fa pali 
cato anche sulla nostra Gazzetta Ufficiale del 27 01 


— La Tavola Rotonda è il titolo di un nuovo: già 
letterario stampato con rara eleganza a Napoli. 
direttore un valente serittore, Gaetano Miranda; ché 
raccoglie intorno a sè tutta la giovane letteratura na- 
poletana, e n'è editore Ferd. Bideri. i 
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L'esposizione finanziaria fatta 
‘ministro del tesoro, on. Luzzatti, nel 
duta della Camera del 1° corr, ha il 
erito di una grande chiarezza e di una 
(didutibile buona volontà. Egli non ha 
$ cose nuove, perchè i punti prin 
lîdel programma finanziario erano stati 
jà indicati dall’on. Presidente del Coi 
lio nel suo discorso di Milano, ma, în 
impenso, ebbe l'abilità di farsi ascoltare 
n attenzione e benevolenza dalla Ca- 
era. 
L'on. Luzzatti dice di aver corretto il 
lancio nei suoi due peccati principali, 
eccessiva spesa e la ecce: i 
one delle entrate. Gli stati di previsione 
I bilancio 1891-92 registravano il di- 
vanzo di 15 milioni; il ministero, con 
love proposte e nuoye economie, lo ri- 
isse ad un solo milione che sarà lar- 
mente coperto dalle nuove economie e 
lla severa amministrazione. E si noti 
he vi sono nuove spese straordinarie mi- 
ri per 9200000 lire che vennero el 
linate senza aggravio sui contribuenti. 
Combattuti alcuni principii- economici 
bI passato e fatta la storia del modo con 
i si compilavano i precedenti bilanci, 
in. Luzzatti asserisce che il primo bi- 
ncio che si chiuderà realmente in avanzo 
rà quello del 1892-93 nel quale le en- 
te effettive coprono tutte le spese ef- 
tive, tutte le pensioni e tutte le spese 
ir costruzioni ferroviarie ridotte a 30 
lioni, lasciando un avanzo di nove mi- 
bni. Ma bisogna, per raggiungere tale 
ultato, che il Parlamento accolga tutte 
economie e tutti gli anmenti dlandi 
lle entrate, proposti dal Governo. 
Il ministro esaminò poi alcune obie- 
bui, e specialmente quella riguardante 
costruzioni ferroviarie. — Un popolo, 
egli disse, — quando abbia compiuto 
reti principali e ben avviate le secon- 
rie, non può, senza ‘impovérirsi , con- 
mare n spendere 300 milioni all'anno 
costruzioni, di ferrovie. — Egli vuol 
nostrare però che nel 1892-93 non si 
enderanno soli 30 milioni, ma circa 130. 
Val meglio, — conclude, — impie- 
ire i nostri risparmi nell’ intensificare 
coltura del frumento e nel migliorare 
industrie agricole, che nello-sventrare 
tà 0 sollecitare ferrovie non rimune- 
rici. 
1 ministro vuole anche alleggerire il 
bito del Tesoro, perciò ha creato dei 
oni con scadenza media di 7 anni e 
0 da collocarsi all’interno in due 0 
esercizii e da estinguersi colle forze 
ve del bilancio restaurato a cominciare 
l 1897. Tali buoni furono assunti per 
milioni dalla Cassa di Risparmio. di 
lano e dalla. Banca Nazionale, senza 
Pmii e senza commissioni. Però questo 
bgetto avrà il suo compimento solo 
hudo saranno assicurate le sorti del 
ancio. 
n nuovo progetto di legge sarà pre-| 
tato anche per far crescere le riserve 
talliche delle Banche, dal terzo al 
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stione del debito pubblico italiano e del 
cambio coll’ estero, Dimostra i pericoli 
cui è esposta una nazione che ha al- 
l'estero alcuni miliardi del suo debito 
-[pubblico, per il naturale dislivello fra i 
corsi fatti all'estero ed i corsi fatti in 
asa, Se tutta la rendita italiana fosse 


1891 scemarono le importazioni di 133 


mil 
corrispondente 


narie vicende dal traffico dovrebbe essere 
‘mite, è rinerudito invece dal ritorno dei 
titoli collegato coi gran cicloni di Borsa 
questi ultimi tempi sul mondo e deprez- 
zarono i valori di tutti i paesi. 


far fronte alle eventualità senza nuovi 


denari all'estero, li vedrà offerti con fa- 


tali esteri sovrabbondano, e qualche mese 


programma di astensione assoluta del 
cre 

gnare le perdute altezze; Così usarono 
gli altri popoli che dovettero, per risor- 
gere, prima indebitarsi all'estero e poi 
riscattare dall'estero i loro titoli di de- 
bito, i quali dappertutto soffrono la no- 
stalgia ed aspirano al ritorno in patri 


nis 
La sera ‘stessa, a Parigi, la nostra 


mente per altro la: causa principale di 
questo avvenimento si deve ricercare nella 
liquidazione di fine novembre che si te- 
meva pessima a Parigi cansa gli sforzi 
fatti pel prestito russo, e che invece andò 
regolarmente @ posto. 


La proposta ministeriale di passare il 
Catenaccio alla Commissione fa approvato 
con. una buona maggioranza. Riguardo 
alle innumerevoli interpellanze , alcuni 
degli interpellanti andarono d'accordo 
gol ministero per fur precedere quelle 
su 

cioè sulla sua: politica ecclesiastica” su 


mento del Comizio di Milano, e su quella 
dopo la votazione dei progetti finanziarii. 
Corrono voci che l'on. Cavallotti, il 


quale aprirà ‘il fuoco, lascierà intendere 
che l'estrema sinistra entrerà nell'orbita 


Sarà il cavallo di Troia? 


Infine affaccia l'ultima e poderosa que- 


Italia, essa si terrebbe oggi intorno 
la pari. In questi ultimi dieci mesi del 


ilioni e crebbero le esportazioni di 36 
ilioni e mezzo, rispetto a quelle del 


periodo del 1890. Quindi 
cambio con l'estero, che per le ordl- 


con le carestie che imperversarono in 
I doveri del ministro del ‘Pesoro sono 
armare il bilancio in modo che possa 
biti. JI Governo, che più non chiederà 
di alla nazione, imperocchè i capi- 
risparmio europeo basta a risarcire le 
rdite e gli eccessi di Borsa di questi 


timi anni. Occorre questo severissimo 


dito pubblico all'estero per rignada- 


ia. 


Le rosee previsioni dell'onorevole n 
tro furono accolte da calorosi applausi. 


ndita rialzò di nn punto. Probabil- 


* 
Alla Camera, riaperta ‘il 25 corrente; 
furono alcuni incidenti . emozionanti, 


l'indirizzo generale del Gabinetto e 
ella interna, a proposito dello sciògli- 


era. T'utto ciò verrà discusso il giorno 


le istituzioni formando un partito solo 
la sinistra, di cui prenderebbe la di- 
ione l'on. Zanardelli. 


* 


Il secondo processo che si svolge a Mas- 
sauna contro hi Livraghi per i noti pro- 
cessi ha provocato una inattesa emozione. 
Dopo .il primo processo che finì in una 
bolla di sapone, si attendeva che anche 
il secondo avesse il medesimo risultato. 
Invece nelle loro deposizioni i generali Bal- 
dissera, Orero e Cossato rivendicarono la 
responsabilità di aleune soppressioni. Il 
Baldissera lisse che quelle ordinate da 
lui le credeva necessarie ed aggiunse che 
il denaro delle vittime fu talvolta spar- 
tito fra gli uccisori! Il più ricco dei sop- 
pressi, fu un tale Getheon, che il Livra- 
gui dichiarò di non aver ucciso. Il Bal- 
lissera invece, prendendo sopra di sè 
nove omicidi commessi da Adam Aga e 
cinque commessi dal Livraghi, assicurò 
che l'uccisione di Getheon fu fatta a sua 
insaputa e.che gli venne narrata da Li- 
vraghi stesso! Baldissera aggiunse che 
le condizioni generali di sicurezza della 
colonia eranò gràvi; da ogni parte si si 
privano tradimenti, infedeltà, defezio 
Le misure eccezionali erano giustificate 
dallo stato di guerra. 
Di questa opinione non fa l'on. Im- 
briani che,.nella seduta del 27 alla Ca- 
mera, domandò di interpellare il Governo 
perconoscere quali misure abbia preso co n- 
tro il generale Baldissera reo 
fesso di omicidi per Massaua. Di Rudi 
disse che il Governo conosce il suo dovere, 
‘e non può accettare l’interpellanza e tanto 
meno la proposta Imbriani che si sospenda 
il processo di Massana. L'on. Imbriani, 
volendo insistere, la Camera respinse la 
sua proposta di interpellanza. 
Intanto il processo è continuato e nella 
seduta del 2 l'avvocato fiscale domandò 
un non luogo a procedere contro Adum 
Agù che obbedì agli ordini superiori, la 
condanna del Livraghi all'ergastolo per 
l'affare Getheon e la pena di morte per 
Abdulrahman. 


* 


Nella seduta del 28, altro incidente alla 
Camera, che destò. viva emozione. 

Il presidente del ministero austriaco 
Kalnoky, rispondendo alla Camera al de 
putato clericale Zollinger, disse che egli 
si angurava di veder risolta la questione 
ancora aperta fra il Papa e l'Italia e, 
pensando ai milioni di cattolici austro- 
ungarici sperava che la indipendenza del 
Pontefice venisse pienamente mantenuta. 
Queste idee, troppo sommariamente rife- 
rite, provocarono nel mondo parlamen- 
tare di Roma un qualche malcontento di 
cui fu interprete l'on. Bovio nella Ca- 
mera il 28 corr. Egli domandò di inter- 
pellare in proposito il Governo, agginn- 
gendo-che, per l'Italia, la questione ro- 
mana è chiusa, 

L'on. Nicotera, essendo assente il Pre- 
sidente del Consiglio, dichiarò a suo nome 
che egli dirà lunedì se e quando rispon- 
derà. Aggiunse di mon credere possibili 
le dichiarazioni accennate dal Bovio, 
tanto meno poi fatte da un Governo amico 


di 


naldo 


" Amaldo Fe 


Il pubblico aspettava con impa 
di questo libro aureo che in Ital 
Dlari, e che all’estero conta ben QUINDIC 
pera del De Amicis è divenuta un’opera cla: 
gno di raccomandazioni. Degne dell’opera sono le' illustrazioni 


pagina, hanno prodigato i disegni 


norevole ministro dell'interno, per noi la 
questione romana non esiste. 

L'on. Di Rudinì, nella seduta succes- 

iva, propose di iscrivere le interpellanze 
sulla politica ecclesiastica all’ordine del 
giornò di mercoledì, 2, dichiarando 0p- 
portune le dichiarazioni fatte sabato dal 
sno collega il ministro dell'interno, e 
smentendo così le nuove voci di dissensi 
fra i due ministri in seguito alle dichia- 
razioni suaccennate: 


Anche il Senato tenne alcune sedute 
poco interessanti. L’ on. Rossi, con poco 
frutto, interpellò sul lavoro festivo!! e l'o- 
norevole Vitelleschi interpellò il ministro 
dell’ istruzione pubblica sulla famosa e- 
sportazione del quadro attribuito a-Raf- 
faello, Cesare Borgia, che il barone di 
Rothschild pagò 600 mila franchi. Il mi- 
nistro Villari dichiarò necessaria una 
nuova legge per la conservazione dei mo-| 
numenti, non essendo, l'editto Pacca ab- 
bastanza chiaro.-Il progetto è già quasi 
allestito e non sarà vessatorio, ma chiaro 
e. preciso e ci assicurerà il: possesso - dei; 
grandi capolavori artistici. 
* 


Anche il Parlamento. germanico 
ha tenuto nella settimana delle sedute 
interessanti. Il Cancelliere Caprivi, 
dichiarò di non esser punto stanco di eser- 
citare le sue funzioni come gli scridac- 
chini giornalisti avevano detto (e pensare 
che da- questi scribacchini escono la mag- 
gior parte degli uomini che dirigono Ja 
politica europea!). Si rallegrò dell'inter- 
vista di Cronstadt. perchè le intenzioni 
dello Czar sono oltremodo pacifiche, La 
aumentata coscienza che i trancesi hanno 
di sè stessi non presenta un pericolo per 
la Germania. Però il disarmo è impossi- 
bile, Tale l’ intonazione del discorso 0l- 
tremodo ottimista del Cancelliere. Discu- 
tendo il bilancio, il socialista Bebel fece 
delle critiche ai discorsi dell'imperatore 
e il Presidente lo riclriamò all’ ordine. 
Richter, il capo dei progressisti, trovò an-| 
ch'egli poco costituzionali le manifesta- 
zioni dell'imperatore fatte nel giornale! 
‘ufficiale, senza la controfirma di un mi- 
nistro. Ciò toglie la possibilità di criti- 
carle, per non incorrere im un delitto di 
lesa maestà, Richter alludeva natural- 
mente all’editto imperiale sui corrotti co- 
stumi. Caprivi rispose che tali manife- 
stazioni erano soltanto dei desiderii, che 
l’imperatore manifestava al suo ministero, 
e non delle leggi o dei decreti. Convenne 
però anch'egli sulla opportunità che gli 
atti imperiali portino Ja controfirma mi-| 
nisteriale. Siccome molti crédevano che 
nel suo precedente discorso avesse alluso 
@ Bismarck criticandolo, egli dichiarò che 
non si era mai sognato di fare attacchi 
contro un uomo così benemerito dell'im- 
pero. 

* 

Il Senato francese continuò a discu- 
tere il progetto delle tariffe doga- 
nali. Gli umori dell’alta assemblea sono 
assai più protezionistl che quelli del mi- 


ed alleato. Ad ogni modo, aggiunse l'o- 


Pubblicazione di 


Libro per i Ragazzi 


RICCAMENTE ILLUSTRATO*DA 


rraguti, E. Nardi e G. A. Sartorio 


chi. La proposta della commissione risi 
guardante il dazio sui semi oleosi fa 
spinta con soli due voti di maggiorani 
— Gli scioperi nel Nord e al Pi 
de-Calais, di cui abbiamo parlato la 
timana scorsa sono terminati. Anche I 
Compagnia delle miniere ha nominato È 
suoi arbitri. Tutte le questioni furo; 
appianate, meno quella sul licenziameni 
per causa di scioperi. In seguito a cit 
la mattina del 1° corrente tutti i mill 
natori hanno ripreso il lavoro. | 
— Le dimostrazioni per lare 
vescovo d’ Aix non sono ancora fini 
Altri arcivescovi, fra cui quello di Boi 
deanx, si dichiarano con Ini solidi 
dando così un triste esempio al popolî 
di mancanza del rispetto dovuto alle 
torità, che dovrebbe essere invece uno 
più elementari canoni del conservatoti® 
smo. A Bajona soltanto il vescovo inter! 
ruppe un predicatore gesnita, che eriti4? 
cava, in nome del Papa i vescovi che not | 
fecero cansa comune con quello di Aîxi | 
Il vescovo di Bajona lo interruppe dicendi 
che il Papa non desiderava affatto la ine | 
trusione del clero nella politica. 


| 


. 
Si dice che gli insorti.di Rio Grande? 
nel Brasile, non sieno disposti ad dl 
bedire neanche al nuovo presidente Pei: 
xoto. Si temono quindi gravi compli® 
cazioni. i) 

— Anche nella China vi sono degli 
insorti! Essi marcerebbero nientemeno 
che su Pechino, dopo aver sonoramente 
battuto juattromila imperialisti. I chia 
nesi non vogliono gli stranieri nel lord! 
paese, molti ne hanno già trucidati. La 
celebre muraglia non è stata eretta per 
nulla! L'imperatore pare voglia domane 
dare la cooperazione della Germania, del 
l'Inghilterra 6 degli Stati Uniti per mete 
tere. al dovere i suoi sudditi che ognî 
qual tratto sentono la necessità di art 
rostire i poveri missionari, ed ora hanno! 
espresso l’idea di massacrare tutti coloro; 
che non hanno il godino. 


e 

Il Re di Rumania ha aperto îl Par 
lamento con un discorso pacifico -ricore 
dando le accoglienze avute dal Re d'Itat | 
lia e dall’ Imperatore di Germania. 

— La Grecia ha risposto con fermezza, | 
ad una nota delle potenze le quali do" 
mandavano fossero pagati gli operai che { 
lavorano nella ferrovia Mily-Calamat 
dichiarando di non tollerare che le potenze! | 
si immischino in cose interne della Greciay | 
anche se riguardano operai stranieri. | 

— A Buenos-Ayres le elezioni muni= 
cipali ‘si fecero domenica in un modd 
curioso. fl 
Siccome il Governo sa che gli operai 
sono radicali, così feve custodire tutte le, 
officine per impedire agli operai che useise 
sero e andassero a votare per gli oppo= 
sitori del Governo. | 

Anche in Turchia, quando si stabilì all 
Parlamento, si sono escogitate delle mie 
sure consimili, ma la Turchia non è, nè! 
pretende essere, una repubblica liberale, 


nistero. Il granoturco fu tassato tre fran- 


3 dicembre. ibi 


gran lusso 


sc) 


i 


nza 


Ferraguti, G. A. Sartorio, E. 


ia ha avuto 


un'edizione illustrata 


traduzioni. Dopo un successo 


fatte 


rdi. Seguendo il testo parola per parola, 
e così, fra la parola e l’imagine, si 
più reale, più interessante, e più saggiamente patriotico, chie sia mai stato 


dn ag isa 


L. 20. Un vol. in8 grande di 430 pag. con 200 disegni originali, — Legato in tela è oro: Li. 


a quest'ora la diffusione fenome, 


ca, fra quante sono dedicate 


nale di {25,000 esem- 
così raro e così Universale, l’o-® 
ai ragazzi, e non ha biso=s 

da tre maestri nell’ arte: Ars 
ne hanno illustrato 
presenta il libro più bi 
dato in mano alla gio’ 
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